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OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI 
 
 
 
Il presente docum ento vuole integrare la descri zione dei  paesaggi  reg ionali proponendo 
delle chi avi d i le ttura ad elev ato valore i conografico, di  support o e sti molo alle 
amministrazioni local i, nel confronto con cittad ini ed operat ori, ri spetto al ri conoscimento 
delle div erse connotazi oni e degli  spec ifici valori p aesaggistici da tutelare e v alorizzare, 
azione preliminare a lla definizione di idonee politiche di conservazione, attenta gestione e 
miglioramento dei propri contesti paesaggistici. 
 
 
La prima sezione, evidenziata da cornice verde, comprende le schede descrittive di diversi e 
significati contesti p aesaggistici della Lo mbardia a  p artire d ai 35 punti di osservazione de l 
paesaggio e delle sue t rasformazioni, i ndicandone anche le criticità correlat e, i ndividuati 
quale primo riferimento per la  costruzione di st azioni di monitoraggio del fut uro Osservatorio 
del paesaggi o all’ interno del pi ù amp io quadro dell’ Osserv atorio pe rmanente della 
programmazione territoriale ( art. 5 , l.r. 12/ 2005). Alla rete d ei punti d i osserv azione del 
paesaggio proposta dalla Regione si  potranno affiancare iniziative  analoghe di  Province e 
Comuni. 
 
 
La seconda sezione, evidenziata da cornice blu, contiene le schede relative a 14 belvedere 
della Lombardi a, quali luogh i s ignificativi e  culturalmente con solidati ed attrezzati per la 
contemplazione di  scenari  paesaggi stici re gionali par ticolarmente suggestivi , luo ghi per i 
quali s i propone v engano at tivate speci fiche azi oni di v alorizzazione e recupero al fi ne di  
promuovere una fruizione paesa ggistica consap evole. Regi one ed enti  loc ali d ispongono 
ora a tal fine di  un quadro di riferimenti conoscitivi utili alla definizione di politiche coerenti e 
condivise ed azi oni mi rate al ri lancio d i quest i s iti, riscoprendone e v alorizzandone i l 
significato che li ha resi celebri. 
 
 
La terza sezione, con cornice verde e gialla, contiene 4 schede relative ad altrettanti  casi di 
politiche locali volte, con modalità differenti, alla preservazione, valorizzazione e recupero di 
centri, nuclei ed insediamenti storici e tradizionali, riassegnando si gnificato e v alore a 
manufatti ed insediamenti propri dell’identità locale. Primo contributo all’azione regionale di 
promozione e di ffusione di  esperi enze s ignificative per la ri qualificazione e valorizzazione 
paesaggistica di nuclei ed insediamenti storici e tradizionali che si in tende sviluppare, con  il 
contributo degli enti locali, in modo incisivo nel futuro. 
 
 
Osservare per capi re e gest ire con maggiore at tenzione, contemplare p er ri avvicinarsi a  
modalità di  frui zione paesaggi stica troppo spesso di menticata, agire per p reservare, 
valorizzare e r iqualificare nuclei ed insediamenti sparsi  d i valore st orico e  t radizionale a 
rischio di  degrado o ormai  in abbandono , tre modalità attiv e e complementar i per 
avvicinarsi al paesaggio e promuoverne la tutela attiva.    
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OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI INTRODUZIONE SCHEDA NUMERO 00

LOM 1 - Paesaggio alpino di alta
quota - Alta Valtellina.
LOM 2 - Paesaggio alpino di vallata
glaciale – Valtellina
LOM 3 – Paesaggio alpino di versante
retico – Valtellina
LOM 4 – Paesaggio alpino di alta
quota – Valchiavenna
LOM 5 – Paesaggio insubrico –
Bacino lariano
LOM 6 – Paesaggio dell’alta pianura –
Comasco/Varesotto
LOM 7 – Paesaggio del rilievi prealpi-
ni calcarei – Lecchese
LOM 8 – Paesaggio dei rilievi prealpi-
ni – Varesotto
LOM 9 – Paesaggio insubrico –
Varesotto
LOM 10 – Paesaggio delle colline
moreniche – Brianza
LOM 11 - Paesaggio degli anfiteatri
morenici – Brianza
LOM 12 – Paesaggio delle valli preal-
pine – Valli orobiche
LOM 13 – Paesaggio delle colline
pedemontane – Colli di Bergamo
LOM 14 – Paesaggio dell’alta pianura
asciutta – Bergamasca
LOM 15 – Paesaggio delle valli preal-
pine – Valcamonica
LOM 16 – Paesaggio dei laghi prealpi-
ni – Lago d’Iseo (Sebino)

Elenco dei punti di osservazione dei paesaggi lombardi
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LOM 17 – Paesaggio
degli anfiteatri moreni-
ci – Franciacorta
LOM 18 – Paesaggio
delle valli prealpine –
Valli bresciane
LOM 19 – Paesaggio
della pianura asciutta –
Bassa Bresciana
LOM 20 – Paesaggio
dei laghi prealpini –
Lago di Garda
LOM 21 – Paesaggio
degli anfiteatri moreni-
ci – Lago di Garda
LOM 22 – Paesaggio
della pianura irrigua –
Mantovano
LOM 23 – Paesaggio
della pianura irrigua – Laghi di
Mantova
LOM 24 – Paesaggio della pianura
irrigua – Golena del Po
LOM 25 – Paesaggio della pianura
irrigua – Cremonese
LOM 26 – Paesaggio della pianura
irrigua – Lodigiano
LOM 27 – Paesaggio della pianura
irrigua – Collina banina
LOM 28 – Paesaggio della pianura
asciutta – Alto Milanese
LOM 29 – Paesaggio della pianura

Il popoloso e articolato territorio della
Lombardia ha caratteristiche uniche e

originali. In senso altimetrico si spinge
fino ai 4049 metri del Pizzo Bernina e
scende fino a pochi metri sul livello del
mare presso l’estremità orientale della
provincia di Mantova. In questo ampio
contesto altitudinale si trovano paesaggi
naturali molto diversificati: dalle energie
di rilievo delle montagne alpine alle basse
pianure alluvionali; dalle fasce collinari e
dalle loro cerchie moreniche ai massicci
calcarei prealpini; dalle propaggini
appenniniche alla regione insubrica dei
laghi. 
Su questo palinsesto si colloca però la più
vasta e concentrata area metropolitana
d’Italia, sorta di ‘città diffusa’ che dal ful-
cro del capoluogo Milano si diffonde ormai
lungo tutto la fascia pedemontana (da

Varese a Brescia) seguendo in ogni altra
direzione le principali direttrici infrastrut-
turali per arrivare a penetrare nei fondo-
valle delle zone prealpine e alpine. 
Le 35 schede che seguono intendono
offrire un quadro complessivo, anche se
non esaustivo, delle differenti tipologie
paesaggistiche della regione. Prendendo
spunto dalle letture del paesaggio regio-
nale contenute nel documento “I
Paesaggi della Lombardia: ambiti e carat-
teri tipologici” si sono incrociate le cate-
gorie delle unità tipologiche di paesaggio
con gli ambiti geografici. 
Come noto, le prime si riferiscono ad una
lettura dei paesaggi regionali principal-
mente fondata sul riconoscimento di
costanti geografico-territoriali di contenu-
ti e forme e di una loro congruenza pae-
sistica, si appoggiano in tal senso alle

grandi “fasce” altimetriche della monta-
gna, della collina e della pianura, nonché
ai paesaggi urbanizzati di differente den-
sità. Gli ambiti geografici rappresentano
invece una lettura tesa ad identificare
ambiti più circoscritti, di riconosciuta
identità geografica e storico-culturale,
con riferimento alla percezione che ne
hanno gli abitanti e che è stata delineata
da rappresentazioni letterarie e figurati-
ve. In tal modo si è potuto definire per
ogni contesto sub-regionale uno specifico
paesaggistico, composto da un’immagine
principale (di apertura) che potrebbe
costituire, con il tempo, una sorta di ‘sta-
zione fissa di osservazione sul paesaggio’
per cogliere le future trasformazioni, e da
una serie di immagini a corredo che pon-
gono in risalto le specificità, i dettagli, le
sfumature di ciascun ambito territoriale.

Naturalmente un’indagine di questo
genere non ha limiti di approfondimento,
nel senso che dalle prime 35 tavole si
potrebbe scendere a un livello ancora più
accurato, se solo si ponessero a confron-
to, ad esempio, le differenze di tonalità
fra vallata e vallata, fra un contesto di
pianura e l’altro, fra un centro storico e
l’altro. Questo primo ‘screening’ può però
essere considerato sufficiente a delineare
con miglior dettaglio e con maggior con-
tenuto visivo (il numero complessivo di
immagini delle tavole ammonta a circa
350) le linee conoscitive e le letture  già
contenute nel Piano Paesaggistico
Regionale,  in funzione della costruzione
di un quadro di riferimento paesistico
utile per il confronto intra-regionale ma
anche interregionale e transnazionale. Le
schede qui presentate sono infatti state in

buona parte impostate nel quadro di un
progetto di cooperazione (Progetto
Pays.doc – programma Interreg IIIB
MedOcc) volto a delineare basi comuni a
diverse regioni per la possibile costruzio-
ne di un futuro osservatorio dei paesaggi
mediterranei. Le stesse schede sono però
risultate altresì utili nel  confronto con
soggetti ed enti locali lombardi; i punti di
osservazione individuati sono stati ora
assunti dal presente piano quale riferi-
mento base per l’osservazione delle tra-
sformazioni dei paesaggi lombardi.
L’individuazione di altri punti di osserva-
zione, a livello provinciale, potrà comun-
que successivamente arricchire il quadro
descrittivo iconografico delle diverse real-
tà paesaggistiche di Lombardia e poten-
ziare la rete di osservazione del paesag-
gio lombardo e delle sue trasformazioni.

OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI - INTRODUZIONE

irrigua – Basso Milanese e navigli.
LOM 30 – Paesaggio delle valli fluviali
escavate – Media Valle dell’Adda
LOM 31 – Paesaggio di valle fluviale
emersa – Valle del Ticino
LOM 32 – Paesaggio della pianura
irrigua – Lomellina
LOM 33 – Paesaggio appenninico –
Oltrepo’ Pavese.
LOM 34 – Paesaggio appenninico –
Oltrepo’ Montano.
LOM 35 – Paesaggio metropolitano –
Milano.



 





























































































































OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI PAESAGGIO DELLE VALLI FLUVIALI EMERSE
VALLE DEL TICINO 

SCHEDA NUMERO 31

1

2

3

4

5 6

1. Il Bosco del Mezzanone, nel Parco del
Ticino, area naturale di lanca fluviale.

2. Cascina della pianura pavese. I
rustici (stalle, fienili, silos) sono pre-
ponderanti rispetto alle abitazioni
contadine.

3. Il ponte di barche presso
Bereguardo, sul Ticino. Almeno due
le riflessioni su questa immagine: la
nebbia, componente tipica del pae-
saggio padano in inverno; e il ponte
di barche, tipologia di attraversa-
mento ormai quasi scomparsa che
rievoca i ‘porti’ medievali quando i
fiumi erano attraversati con zattero-
ni assicurati a una fune.

4. Dettaglio di cascina a corte a
Mirabello di Pavia. Si nota l’imponen-
te stalla e fienile, segno del partico-
lare orientamento ad allevamento
bovino del fondo.

5. Il Ticino a Motta Visconti.

6. Il Ticino al Ponte Coperto di
Pavia.

L’immagine da satellite raffigura un tratto del Ticino a valle di Vigevano.
È un tipico spaccato di valle fluviale di pianura emersa. Il fiume, non più
sospinto dalla pendenza, si perde in larghi meandri, mentre una folta cor-
nice boschiva lo accompagna su entrambe le sponde. Al centro del letto si
notano i bianchi greti e le isole fluviale periodicamente sommerse.
All’interno della fascia boschiva si notano i solchi dei canali o dei rami
‘spenti’ del fiume. Le zone coltive sono ai margini della valle, oltre il ‘fil-
tro’ della fascia boschiva.

La piazza Ducale di Vigevano in una immagine ripresa negli anni Cinquanta del
secolo scorso. La piazza, una delle più belle d’Italia per concezione e realizza-
zione, insieme al poderoso castello che la fiancheggia, simbolizza il ruolo della
cittadina durante il periodo delle signorie milanese. 

PAESAGGIO DELLE VALLI FLUVIALI EMERSE - VALLE DEL TICINO 
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OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI
BELVEDERE DELLA LOMBARDIA

INTRODUZIONE SCHEDA NUMERO 00

01. Sasso del Ferro (m 1062, VA,
45°54'39.28"N – 8°38'14.15"E). Aspra
propaggine prealpina, domina il Lago
Maggiore, sopra Laveno. Vi si sale in
funivia. Dalla cima larga veduta sul cen-
tro lago e sulle Alpi Lepontine.

02. Campo dei Fiori, Piazzale del
Cannone (m 1094, VA, 45°52'8.10"N –
8°46'45.17"E). Celeberrima vetta preal-
pina, a nord di Varese, eletta a parco
naturale regionale. Numerosi i suoi bel-
vedere: sul piazzale di Santa Maria del
Monte, sulla vetta del Monte Tre Croci, al
piazzale del Cannone, all’Osservatorio
nella Cittadella delle Scienze, sulla spia-
nata del forte di Orino. Una lunga pas-
seggiata collega tutti questi balconi sulle
Prealpi Varesine, sui laghi prealpini e sul
Monte Rosa.

03. Monte Generoso (m 1701, CO,
45°55'51.76"N – 9°1'11.81"E). La salita
con la ferrovia a cremagliera (partenza
da Capolago, in Svizzera) è una vera
emozione che si aggiunge a uno sbalor-
ditivo panorama. Si riconoscono di Milano
lo Stadio Meazza, il grattacielo Pirelli, le
luci dell’aeroporto di Linate e, ovviamen-
te, la Madonnina.

04. Monte Bisbino (m 1329, CO,
45°52'23.83"N – 9°3'59.41"E). Si tratta
del primo cacumine della catena dei
Monti del Lario, sopra l’abitato di
Cernobbio. La vetta è raggiungibile con
una strada asfaltata ed è attrezzata con
un rifugio. Panorama sul Mendrisiotto, il
primo bacino del ramo di Como, la
Brianza Comasca e il Monte Rosa.

05. La Sighignola (m 900, CO,
45°58'4.22"N – 8°59'32.08"E). Storico
balcone della Val d’Intelvi, sopra Lanzo.
Vi si dominano il lago di Lugano e la
catena delle Alpi Lepontine.

06. Brunate (m 715, CO, 45°49'7.57"N
– 9° 5'44.67"E). Altro notissimo belvede-
re prealpino, situato sopra Como. Vi si
godono la vista del centro storico dal
regolare impianto romano, del Parco

Elenco dei belvedere della Lombardia
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della Spina Verde e della lontana cornice
del Monte Rosa. Si sale a Brunate con la
funicolare che parte dal lungolago a
pochi passi dal centro città. Interessante
repertorio di ville d’epoca e alberghi di
fine Ottocento.

07. Madonna del Ghisallo (m 752, CO,
45°55'26.06"N – 9°16'3.80"E). Vi arriva-
no ciclisti da ogni parte della Lombardia
per venerare la Madonna loro protettrice
e per godere del panorama sul ramo di
Lecco del Lario, sulle Grigne e sul Monte
Legnone. Sul piazzale si trovano la chie-
setta con i cimeli dei campioni delle due
ruote, il museo del pedale e un chiosco.
La Madonna del Ghisallo si raggiunge

nella prima metà del Novecento. Chiesa
santuario circondata da cipressi visibile
da buona parte dell’alta pianura monze-
se. Ville e ristoranti all’interno del Parco
regionale omonimo.

10. San Vigilio (m 461, BG,
45°42'29.81"N – 9°39'1.65"E ). Si tratta
di un belvedere cittadino, ubicato fuori
Porta S.Alessandro a Città Alta di
Bergamo. Vi si sale in funicolare e oltre
a trovare ottimi ristoranti si contemplano
anche il centro monumentale di Bergamo
e la pianura. A piedi si può raggiungere
il castello, il più avanzato avamposto
della cinta fortificata cittadina, risalente
al periodo veneziano.

11. San Pellegrino Vetta (m 624, BG,
45°50'25.29"N - 9°39'17.89"E).
Belvedere legato allo sviluppo termale
della cittadina di S. Pellegrino, in Val
Brembana, avvenuto a cavallo fra ‘8 e
‘900 in concomitanza con l’apertura della
ferrovia elettrica e della funicolare che
saliva al Belvedere della Vetta.

12. Monte Maddalena (m 778, BS,
45°32'41.96"N – 10°16'45.56"E). È la
‘montagna’ di Brescia, attrezzata a parco
comunale, raggiungibile in auto o
mediante vari sentieri. Panorama sulla
pianura bresciana, sulla Valle del Garza e
le Prealpi bresciane.

13. Madonna di Tignale (m 449, BS,
45° 44’ 30.70”N – 10° 43’ 59.76”E). Il
santuario della Madonna di Tignale si
erge su un impressionante sperone di
roccia a dominio dell’intero bacino del
Lago di Garda. Si tratta dunque di un
belvedere di prima eccellenza, imprezio-
sito dall’edificio religioso.

14. Monte Penice (m 1460, PV,
44°47'3.49"N – 9°19'2.30"E).
Celeberrima vetta dell’Oltrepo’ Pavese,
nota per il suo santuario.
Dalla vetta, ampio panorama sulla valle
del Po, sull’Oltrepo’ Pavese e la Valle
Staffora, la Val Trebbia, sui retrostanti
rilievi appenninici.

I14 belvedere individuati e descritti nelleschede allegate non possono ritenersi
esaustivi di tutti i possibili della Lombardia.
Si tratta dunque di una selezione esemplifi-
cativa del fenomeno, che risponde ad alcu-
ni requisiti. In particolare si tratta di belve-
dere che hanno avuto, specie a cavallo fra
‘8 e ‘900 una loro dichiarata affermazione
nel quadro delle mete turistiche della regio-
ne. Per questa ragione i luoghi furono
attrezzati e equipaggiati con alberghi, risto-
ranti, mezzi di comunicazione meccanici
(quali funicolari, funivie, o semplici strade
d’accesso), aree a verde. Ebbero insomma
una loro specifica valorizzazione rispetto ad
altri innumerevoli belvedere quali potrebbe-
ro essere una qualsiasi vetta alpina o preal-
pina. Ciò all’interno di una cultura, ancora
intrisa di romanticismo e appena avviata
all’apprezzamento del paesaggio, che pote-
va giustificare ed esaltare questi interventi
in appoggio al grande sviluppo del turismo
borghese.
Si tratta dunque, in maggioranza, di belve-
dere prealpini - la fascia geografica che ha
più conosciuto questo genere di fenomeno
perchè prossima alle grandi città, servita da
ferrovie e linee di navigazione lacuale,
esposta al grande arco panoramico della
pianura - che vanno dal Lago Maggiore al
Lago di Garda.
La loro decadenza, nel secondo dopoguer-
ra, coincise con lo smantellamento del tra-
sporto pubblico secondario e con lo sposta-
mento delle grandi mete turistiche verso
località montane più attrezzate e con mag-
giori risorse. Ma non secondaria anche la
perdita di interesse delle nuove generazioni
verso valori estetici quali la contemplazio-
ne, l’osservazione, la riflessione.
Questa operazione di individuazione e sche-
datura ha l’obiettivo di recuperare questi
luoghi belvedere sottoforma di ‘nuovi’ punti
di osservazione del paesaggio. Si vorrebbe,
in altre parole, riprendere e trasmettere a
possibili fruitori il significato geografico, il
pregio estetico-visuale di questi luoghi, la
loro storia (attraverso il recupero delle
strutture) le loro vicende valorizzandoli nel
contesto del rilancio turistico delle località
cui afferiscono.
Nell’ambito degli studi per l’aggiornamento
del Piano paesistico regionale la schedatura
dei 14 belvedere lombardi si aggiunge e si
integra con le 35 schede riservate
all’Osservatorio dei paesaggi lombardi.

OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI - BELVEDERE DELLA LOMBARDIA
INTRODUZIONE

risalendo la Valassina o il lago da
Bellagio.

08. Piani dei Resinelli (m 1329, LC,
45°53'10.14"N– 9°23'0.20"E). Il
Belvedere dei Piani dei Resinelli si trova
all’interno del Parco Valentino. Non ade-
guatamente attrezzato, ma raggiunto da
un sentiero pedonale, si affaccia sul ramo
lecchese del Lario, sulla città, sulla valle
dell’Adda, sul M. Barro, sui Corni di
Canzo e le altre montagne del Triangolo
Lariano.

09. Montevecchia (m 479, LC,
45°42'18.63"N – 9°22'37.67"E).
Tradizionale meta dei cittadini milanesi



 



Belvedere del Monte Sasso del
Ferro.
Comune: Laveno Mombello
Provincia: Varese
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: terrazzo sul
piazzale sommitale della funivia.
Immagine ripresa il 10 novembre
2007, alle ore 15.15.

OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI
BELVEDERE DELLA LOMBARDIA

LAVENO MOMBELLO
MONTE SASSO DEL FERRO

Riferimento geografico
45°54'39.51"N – 08°38'14.23"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio A4b3

Orientamento OAltezza 949 m

un albergo-ristorante dalla
cui terrazza si apre un vasto
panorama verso il Lago
Maggiore, verso la sponda
piemontese con il Golfo
Borromeo, il Mottarone; più
distanti le montagne della
Valgrande e dell’Ossola con
il Monte Rosa in grande evi-
denza. Se dalla terrazza del-
l’albergo ci si sposta sul
prato affacciato a mezzo-
giorno ecco svelarsi un’altra
ampia prospettiva panora-
mica. In questo caso, rac-

Sasso del Ferro

La catena di rilievi sedimen-
tari calcarei che divide la
varesina Val Cuvia dalla
sponda orientale del Verbano
ha il culmine più meridionale
nel Monte Sasso del Ferro
(1062 m). Su uno spalto
naturale del declivio occiden-
tale della montagna - il
Poggio S. Elsa - a quota 946,
si trova la stazione sommita-
le della funivia in partenza da
Laveno. Qui è stato costruito

Funivie del Lago Maggiore.
Al belvedere del Sasso del
Ferro si accede solamente in
funivia o a piedi. La funivia -
telecabine a due posti, aperte
- fu realizzata negli anni ‘60
del secolo scorso. A partire
dal 2004, con fondi regionali
e provinciali, l’intero impianto
è stato rimodernato e reso
più funzionale nella prospetti-
va di un rilancio del belvede-
re del Sasso del Ferro, legato
all’offerta turistica di Laveno
e del Varesotto in generale.

L’inaugurazione è avvenuta
il 31 marzo 2006. Da que-
sto punto di vista il ‘nuovo’
belvedere del Sasso del
Ferro si rivela essere un
modello di valorizzazione
che potrebbe essere imitato
anche da altri luoghi pano-
ramici eminenti della
Lombardia.
I sentieri che raggiungono il
belvedere sono collegati
con il percorso escursioni-
stico Anulare Valcuviano,
passante per Casere. Un

cordandosi al precedente,
dal Mottarone si inquadrano
l’intero bacino meridionale
del Verbano con la rocca di
Angera, lo sbocco del Ticino
a Sesto Calende, il grande e
articolato arco delle colline
moreniche varesine e il
Monte San Clemente,
Cittiglio e Laveno, la conca
del Lago di Varese e, infine,
i rilievi prealpini con la dor-
sale del Campo dei Fiori. Il
complesso turistico-alber-
ghiero è gestito dalla Società
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sentiero segnalato compie
anche il periplo sommitale del
M. Sasso del Ferro.
Il Poggio S.Elsa è anche attrez-
zato come base di lancio per la
pratica del parapendio.
L’immagine ripresa qui in alto
inquadra solo un tratto dell’in-
tera panoramica di circa 270°.
Riguarda la porzione compresa
fra la punta di Intra e l’alto
Verbano, qui coperto dai rilievi
dei Pizzoni di Laveno, sotto i
quali si stende il piccolo abitato
di Casere.

Stazione superiore

Stazione inferiore

LAVENO

LAVENO

Lago Maggiore

M. Sasso del Ferro

Albergo

Funivia

a Cittiglio

a Casere

M. Limidario (m 2187)
Pian Cavallo Casere

M. Vada (m 1836)M. Zeda (m 2156)
PremenoPian Cavallone

Corni del Nibbio
M. RossoM. Orfano

Pallanza
IntraM. Massone M. Carza (m 1116) Pizzoni di Laveno

P.zo Campo Tencia (m 3071)



Sistema informativo dei beni ambientali (SIBA)
La zona del Monte Sasso del Ferro è tutelata in quanto ambito di
elevata naturalità; inoltre si trova al margine di un ambito tute-
lato ai sensi della legge 1497/39.
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LAVENO MOMBELLO
MONTE SASSO DEL FERRO

Le immagini.
1. La stazione sommitale della
funivia del Monte Sasso del
Ferro, recentemente riattiva-
ta.
2. La terrazza panoramica del
ristorante annesso alla stazio-
ne sommitale della funivia. La
veduta si apre sull’intero Golfo
Borromeo del Lago Maggiore e
sul massiccio del Monte Rosa
(nella foto, coperto dalle
nubi).
3. Il portico dell’albergo
annesso alla stazione sommi-
tale della funivia. Oltre
all’esercizio alberghiero sono
in funzione un bar-ristoro e un
negozio di souvenir e prodotti
tipici.
4. Un’altra immagine della
stazione sommitale, posta a
949 metri d’altezza su uno
sperone sotto la vetta del
Monte Sasso del Ferro. La
zona è anche denominata
Poggio S. Elsa.
5. Il nucleo abitato di Casere
(frazione del comune di
Laveno Mombello), disteso in
una conca fra il Monte Sasso
del Ferro e i Pizzoni di Laveno.
Vi risiedono alcune famiglie e
vi si trova un ristorante. Da
Casere, tramite sentiero
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pedonale, si accede al Poggio S.
Elsa in circa 30 minuti di cammi-
no.
6. Dettaglio della veduta pano-
ramica dal belvedere in direzio-
ne sud-est con l’abitato di
Cittiglio e le imponenti strutture
del cementificio del M. S.
Clemente.

7. Il Poggio S. Elsa viene utilizzato
come base di lancio per il volo libe-
ro. Nella foto la rampa da cui si
spicca il volo.
8. Dettaglio dell’impianto di risa-
lita del Monte Sasso del Ferro. Si
tratta di una cabinovia aperta
biposto.



Belvedere del Monte
Campo dei Fiori
Comune: Varese
Provincia: Varese
Posizione toponoma-
stica del punto di
ripresa: terrazzo sul
piazzale del Cannone.
Immagine ripresa il 10
dicembre 2002, alle ore
14.24.
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VARESE
MONTE CAMPO DEI FIORI

Riferimento geografico
45°52'09.25"N –
09°46'54.01"E

Riferimento cartogra-
fico

CTR 1:10.000, foglio
A4c4

Orientamento N

Altezza 1124 m

Cannone. La scheda illustra
quest’ultimo privilegiato bel-
vedere rivolto a nord, verso le
vallate varesine. Si individua-
no da sinistra verso destra: il
Monte Rosa, la dorsale dei
rilievi della Valtravaglia, Luino
e un scorcio dell’alto Verbano,
i monti del Luinese, la conca
di Brinzio, la dorsale del M.
Piambello e M. Martica, il M.
Generoso; sul fondo l’intera
cornice delle Alpi Lepontine e
Retiche.
Una lettura geomorfologica di
questo ampio contesto pano-
ramico serve per rendersi
conto della variegata morfolo-
gia delle Prealpi lombarde,
della loro configurazione e del
loro disporsi a seconda degli
effetti dell’orogenesi alpina. Si
possono distinguere le grandi

Campo dei Fiori

Il Monte Campo dei Fiori (alt.
1226) è il primo baluardo pre-
alpino, ben riconoscibile dalla
pianura per le sue vette bosco-
se e fra loro allineate. E' com-
posto di rocce calcaree d'origi-
ne marina, sedimenti con alto
contenuto di fossili, dell'era
Mesozoica (da 240 a 70 milio-
ni di anni fa). Come in tutte le
rocce di questo genere l'ero-
sione carsica ha dato forma a
grotte, cavità, spelonche che
precipitano nelle viscere della
montagna. La montagna offre
innumerevoli vedute panora-
miche. Le più note sono dal
terrazzo dell’Osservatorio
Astronomico, dal piazzale di S.
Maria del Monte, dal Forte di
Orino e dal Piazzale del

e luminosa a causa dell'inqui-
namento atmosferico. Se le
rare condizioni lo permettono si
possono riconoscere, al di là
del lago di Varese, adagiato
nella sua conca morenica, le
colline e gli altri specchi d'ac-
qua, pure di origine morenica,
di Monate e di Comabbio. In
fondo, qualche improvviso
bagliore aiuta a individuare le
aree urbanizzate di Gallarate e
Busto Arsizio, mentre le tracce
degli aviogetti, l'aeroporto
della Malpensa. Più lontana e
vagamente disposta Milano,
sotto uno strato di densi vapo-
ri e qualche emergente edificio.
Infine la corona degli
Appennini e ancor più distanti
le Alpi piemontesi con la guglia
del Monviso. Sulla vetta del
Campo dei Fiori sorgono istitu-

ti di fama dichiarata: il
Centro Geofisico Prealpino,
l’Osservatorio Astronomico, il
giardino e il Centro di Studi
Botanici.
L'eco delle correnti stilisti-
che che percuotevano
l’Europa all'inizio del
Novecento, in particolare
l'Art Nouveau, ebbe un
richiamo a Varese per una
combinazione di eventi. Il
precoce decollo industriale
della regione consentì ad
alcuni imprenditori di inve-
stire patrimoni in iniziative
a carattere turistico che
valorizzassero le prerogati-
ve naturali di questa regio-
ne prealpina. Una serie di
infrastrutture e servizi
(ferrovie, funicolari, alber-
ghi ecc.) avrebbe stimolato

fratture trasversali occupate
dai grandi laghi che in epoca
molto più recente rispetto
all’iniziale sollevamento delle
Alpi (6 milioni di anni fa con-
tro 20) hanno fortemente
modificato l’orografia aprendo
nuove valli e otturandone
altre. Sono anche evidentissi-
me le tracce delle ultime gla-
ciazioni che hanno modellato i
rilievi fino a una certa altezza,
ammorbidito le pendici e iso-
lato i gruppi più aspri, dando
movimento alle conche more-
niche sui margini meridionali
e leggera pendenza alla parte
alta della pianura.
Se ci spostiamo di qualche
passo, ad esempio sul M. Tre
Croci allo sguardo si apre la
veduta della Pianura Padana,
purtroppo sempre meno tersa
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i villeggianti. Accolto sulle
prime in modo piuttosto schi-
vo, il nuovo stile architettonico
si ispirava alle forme della
natura, rimodellandole secon-
do gusto e inclinazione di
quanti, architetti, scultori, pit-
tori, decoratori, si erano votati
alla sua affermazione. Dopo il
beneaugurante episodio del
Kursaal al Colle Campigli nel
1906, prestigioso complesso
alberghiero di richiamo aristo-
cratico e internazionale, si
decise di tentare un'operazio-
ne ancor più audace: un gran-
dioso albergo da erigersi sul
Campo dei Fiori, in eminente
posizione panoramica e dotato
di ogni comodità, fra cui un
diretto collegamento con la
città mediante una funicolare.
Si convocò il più noto architet-

to del momento, Giuseppe
Sommaruga e lo si invitò a
predisporre un progetto degno
della sua fama e dell'acquista-
to titolo della città. L'iniziativa,
iniziata nel 1910 e conclusa nel
1912, non deluse le aspettati-
ve. Il Grand Hotel Campo dei
Fiori, per il quale si erano resi
necessarie gigantesche opere
di sbancamento e fondazione,
si elevava splendente come un
diadema sulla corona delle
verdi pendici della montagna.
Troneggiante e ardito nella sua
volumetria, dichiaratamente
simbolico al punto da diventa-
re elemento del paesaggio,
segnò l'apice della stagione
turistica varesina ben presto
compromessa dalla guerra e,
in seguito, dalle mutate esi-
genze della clientela.

VARESE

S.Maria del Monte

M. Campo dei Fiori

Osservatorio

Osservatorio

P.za del Cannone

P.za del Cannone

Grande Albergo

Stazione funicolare

Impianti teletrasm.
M. Tre Croci

Lago di Varese

M. Piambello M. Orsa
M. Sette Termini

BrinzioValtravagliaCastello Cabiaglio LuinoM. NudoM. Orfano ValcuviaM. Rosa M. Martica Grigne
M. Generoso

M. Legnone



Sistema informativo dei beni ambientali (Siba).
Il Monte Campo dei Fiori è ricompreso nel perimetro del Parco
regionale naturale del Campo dei Fiori. Il versante nord del rilie-
vo è inserito nei Sic/Lombardia, progetto Natura 2000. Non figu-
rano altre tutele di natura ambientale.
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Le immagini.
1. La lapide che sul piazzale del
Cannone ricorda la Linea
Cadorna. Si tratta di un com-
plesso sistema difensivo che
durante la Prima Guerra mon-
diale intendeva fronteggiare
eventuali attacchi, qualora la
Germania avesse violato la neu-
tralità della Svizzera. Si chiamò
Linea Cadorna, in omaggio al
generale che l’aveva ideata, e si
estese dalla Val d’Ossola fino
alla Valtellina seguendo tutto il
tortuoso confine fra Italia e
Svizzera. Iniziata nel 1916 e
conclusa nel giro di pochi mesi,
l'opera fortificatoria trasformò
queste montagne attrezzandole
di strade mai esistite, rimodel-
lando e forando le falde delle
montagne, aprendo gallerie,
cunicoli e caverne artificiali.
2. Veduta del nucleo abitato di
Santa Maria del Monte, celebre
per il suo santuario e per la Via
Sacra. Il Santuario è occluso fra
le case del borgo; di esso spic-
cano il campanile del 1599 e la
porta monumentale del 1532.
Una pergamena, datata 8 giu-
gno 922, ricorda la “Ecclesia
beate semperque virginis Dei
genitricis Marie sita in Monte
Velate”.
3. Cimeli militari al piazzale del
Cannone.
4. Esercizi di deltaplano dalla
vetta del M. Tre Croci.
5. Veduta del centro storico di
Santa Maria del Monte.
6. La stazione sommitale della
funicolare per Santa Maria del
Monte. I villeggianti potevano
raggiungere la vetta della mon-
tagna grazie a una tramvia elet-
trica, entrata in servizio nel
1895 fino alla Prima Cappella e
nel 1909 fino alla località
Vellone, e a una funicolare divi-
sa in due tronchi, aperti rispetti-
vamente nel 1909 e nel 1911:
l'uno diretto a Santa Maria del
Monte, l'altro all’albergo del
Campo dei Fiori.
7. La cupola dell’Osservatorio
Astronomico all’interno della
Cittadella della Natura sulla cre-
sta del Monte Campo dei Fiori.

Le tre cartoline d’epoca qui a
fianco raffigurano:
a - La vetta delle Tre Croci e il
vicino Grande Albergo del
Campo dei Fiori;
b - La parte orientale del Campo
dei Fiori con S. Maria del Monte
visti da Varese (si noti l’edifica-
zione sparsa di ‘villini’ inizio
‘900);
c - Un’altra veduta di S. Maria
del Monte dalla balconata del
Grande Albergo.
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Belvedere del Monte Generoso
Comune: San Fedele d’Intelvi
Provincia: Como
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: Vetta del M.
Generoso. Immagine
W.Burkhardt/M.Generoso.
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SAN FEDELE D’INTELVI
MONTE GENEROSO

Riferimento geografico
45°55'51.63"N – 09°01'11.76"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio B4a2

Orientamento O-NOAltezza 1701 m

riconoscibilità anche da lon-
tano e, appunto, alla sua
facile accessibilità.
Dalla vetta del Monte
Generoso si gode una vedu-
ta panoramica a 360 gradi.
Spazia dagli Appennini alle
Alpi permettendo di ammi-
rare l’intero arco della
Pianura Padana occidentale,
la regione dei laghi prealpini
e la catena alpina.
Sul Belvedere, al culmine
della montagna (ove sono il
cippo confinario e il pennone
delle bandiere), sono state
installate tavole informative,
che permettono di ricono-
scere vallate, laghi, località
e cime, visibili a vista d'oc-

Monte Generoso

Il Monte Generoso (alt.
1701), o Calvagione è la
vetta più elevata delle Prealpi
Comasche in vicinanza alla
pianura. La vetta divide il
territorio italiano e comasco
da quello svizzero e ticinese.
Benchè sia valorizzato solo
dal versante elvetico e sia
raggiungibile con una carat-
teristica ferrovia a dentiera
solo da Capolago svizzero, si
è ritenuto di includerlo egual-
mente nel novero dei belve-
dere lombardi. La ragione sta
proprio nella sua assoluta
emergenza rispetto alle
montagne vicine, alla sua

Per la posizione e l’atmosfera
tersa il Generoso è anche
punto di osservazione astro-
nomica grazie a un nuovo
Osservatorio planetario posto
a poca distanza dalla vetta.
Annesso è il Sentiero dei
Pianeti, che replica in distan-
za proporzionale la distanza
di tutti i pianeti dal Sole.
Dalla struttura ricettiva della
Vetta, capolinea della ferro-
via, ristorante e albergo, la
vetta della montagna si rag-
giunge in 10 minuti circa.
Dal versante italiano della
Valle d’Intelvi il Generoso si
raggiunge tramite tre sentieri
pedonali: dall’Alpe di
Orimento, dal Barco dei

Montoni, da Erbonne.
Sotto il profilo naturalistico
il Monte Generoso si rivela
un vero osservatorio della
natura. Si sono censite oltre
800 specie vegetali, il
camoscio, presente con
diverse decine di coppie, è
l’animale simbolo della
montagna. Vari sentieri
tematici conducono alla
scoperta degli aspetti natu-
ralistici della montagna.
Rilievo calcareo per eccel-
lenza, il Generoso rivela
aspetti geologici di estremo
interesse quali grotte, inci-
sioni, pieghe e faglie. Sotto
il profilo antropico sono di
grande interesse le ‘nevere’

chio. Inoltre è stata ripro-
dotta un’incisione di Edoardo
Francesco Bossoli, che fu già
allegata al Bollettino Mensile
del Club Alpino Italiano
(CAI) nel 1875.
La veduta dal Monte
Generoso è affascinante
soprattutto in notturna
quando assume vigore la
densità luminosa di Milano:
sono visibili l’aeroporto di
Linate, lo stadio di San Siro,
la Madonnina, la torre di
telecomunicazioni di
Rozzano, il grattacielo Pirelli.
Si racconta che durante l’ul-
tima guerra dal Generoso si
potevano scorgere i bombar-
damenti aerei sulla città.
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sparse sulle pendici della mon-
tagna assieme ai pingui pascoli
d’alta quota. Significative anche
le testimonianze della prima
stagione del turismo al
Generoso, ma esclusivamente
sul versante ticinese: villini,
alberghi (Bellavista), attrezza-
ture risalenti alla fine ‘800 - ini-
zio ‘900. Il versante italiano ha
mantenuto un assetto tipica-
mente agricolo montano con
l’ubicazione di vari alpeggi
(Pesciò, Squadrina, Gotta) e dei
relativi pascoli. Da annoverare
anche la preziosa Foresta
Regionale del Monte Generoso
che raccoglie estese faggete del
versante nord della montagna
in direzione della Val Mara.

Val d’Intelvi

Erbonne

Belvedere

Staz. ferrovia

Staz. ferrovia

Osservatorio

ITALIA ITALIA

SVIZZERA
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M.S.Giorgio Sighignola
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Sistema informativo dei beni ambientali, SIBA.
Il Monte Generoso ricade in un ambito di elevata naturalità. La
zona sommitale è inoltre soggetta a tutela ex/lege 431/85 per le
aree alpine.
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Le immagini.
1. Veduta di scorcio del Lago di
Lugano dalla vetta del Monte
Generoso, al tramonto. La sky-
line è dominata dalla nevosa
sagoma del Monte Rosa.
2. Dalla vetta del Monte
Generoso, veduta verso il com-
plesso dell’albergo-ristorante.
Poco più in alto la cappellina.
All’estremità di destra gli impian-
ti di teletrasmissione e l’osserva-
torio astronomico. Si nota anche
la pineta che contraddistingue la
sommità della montagna. Allo
sfondo il panorama si estende
all’intero arco occidentale della
Pianura Padana.
3. La massiccia groppa del
Monte Generoso vista da sud.
Qui predominano i prati, i pasco-
li, i castagneti e le faggete.
4. La parete occidentale del

Monte Generoso, tutt’affatto
diversa da quella raffigurata
nella precedente immagine. Qui
la parete è precipite e affiora la
struttura calcarea della monta-
na. Solchi e profondi valloni si
insinuano nel versante.
5. Sul versante italiano si
hanno notevoli esempi di ‘alpi’,
alcuni, come l’Alpe di Gotta,
documentata dalla foto, ancora
ben conservati o riattati.
Quest’alpe è all’interno della
Riserva forestale regionale del
Monte Generoso.
6-7. Sul versante italiano del
Monte Generoso, afferente alla
Val Mara e alla Val di Muggio
(Breggia) e amministrativa-
mente ai comuni della Val
d’Intelvi (S. Fedele, Pellio),
sono numerose le ‘nevère’,
locali seminterrati (sezione nel
disegno 7) adibiti alla conserva-
zione degli alimenti (da Museo
Etnografico Valle di Muggio,
Quaderno n.1, Cabbio, 1999).
8 - Il panorama dal Monte
Generoso, pubblicato nell’edi-
zione 1896 della guida ‘La
Suisse’ della celebre collezione
Baedeker, a conferma dell’avve-
nuta consacrazione turistica del
luogo.
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Le immagini di questo riquadro sono foto storiche riferibili all’inizio del
‘900: a - Veduta della zona sommitale; b - Turisti sulla vetta del
Generoso; c - La ferrovia, aperta nel 1890, in servizio durante la stagio-
ne invernale; d - Il ristorante Bellavista nel suo primitivo aspetto.



Belvedere del Monte Bisbino.
Comune: Cernobbio
Provincia: Como
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: terrazzo sul
piazzale sommitale retrostante il
santuario, in direzione ovest
Immagine ripresa il giorno 11
novembre 2007 alle ore 14.10.
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Riferimento geografico
45°52'24.26"N – 9°03'56.37"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio B4a4

Orientamento OAltezza 1325 m

Monte Rosa), la Valle di Muggio
e le retrostanti prealpi ticinesi e
varesine. Infine tornando a
nord, la lunga cresta che divide
la Val di Muggio dalla Val
d’Intelvi con la Torre Gordona e
il Monte Generoso in bella evi-
denza.
Alla vetta del Bisbino si pervie-
ne in auto con una lunga e
sinuosa salita che prende avvio
a Cernobbio, tocca la frazione
Rovenna e quindi, dopo aver
risalito il versante destro della
Valle della Colletta, affronta le
ultime risvolte sul pendio sud-
orientale della montagna. La
strada fu costruita nel 1917 in
concomitanza con le opere
militari della Linea Cadorna
(vedi oltre).
La vetta è interamente in terri-
torio italiano essendo un verti-
ce della linea di confine (cippo
52) posto a circa 200 metri in
direzione nord. Da notare che
dal Bisbino alla Torre (o Sasso)
Gordona, il confine non segue

Monte Bisbino

Il Bisbino (1325 m) è la prima
elevazione montuosa che, da
sud a nord, compone la lunga
cresta dei Monti Lariani.
Divide, lungo la linea di confi-
ne, la svizzera Val di Muggio,
dalla valle della Breggia e dal
primo bacino del Lario, presso
Cernobbio, comune cui la vetta
appartiene.
Il panorama, dal piazzale som-
mitale, si apre quasi a 360°
ostacolato solo dalla presenza
del santuario e da un boschet-
to di abeti sulla pendice nord,
abbracciando in senso orario,
da nord, i monti del Triangolo
Lariano, con il S. Primo, il
Boletto e il Bolettone, la conca
ove siede la città di Como, le
retrostanti colline comasche,
con il lago di Montorfano, la
Spina Verde con la torre del
Baradello, il Monte Olimpino e
il Mendrisiotto (dietro il quale
punta la sagoma nevosa del

caldi come il pungitopo, l’agri-
foglio, il carpino, il cerro, il
rovere. Da rilevare le essenze
introdotte dall’uomo (aghifo-
glie) e la marcata differenza
vegetazionale fra il versante
nord-ovest e quello sud-est,
quest’ultimo di carattere tipica-
mente insubrico.
Al Bisbino si arriva anche con
lunghi sentieri, in passato uti-
lizzati dagli ‘sfrosatori’ (con-
trabbandieri), in partenza da
Piazza S. Stefano, Sagno (CH),
Bruzella (CH), Casnedo,
Rovenna. Sulla vetta transita la
prima tappa della Via dei Monti
Lariani, noto itinerario escur-
sionistico di lunga percorrenza
incluso nel Sentiero Italia
(Cai). Inoltre è punto di arrivo
del Sentiero Confinale.
Sulla vetta sorge un piccolo
santuario, dedicato a Maria
Assunta e spesso venerato dai
pellegrini. Ha origini che risalgo-
no al 1368 quando i contadini
spianarono la cima del monte

per costruire un riparo alle
mandrie di bovini minacciate
dalla presenza di orsi. La primi-
tiva cappella fu ripresa nel 1475
e nel 1592 con una visita pasto-
rale (Ninguarda) che cita la pre-
senza di una chiesa con due
altare e una statua della
Madonna, in marmo di Musso.
Nel 1630 la Madonna del
Bisbino tenne lontano il conta-
gio della peste e, in seguito, fu
sempre implorata dai comaschi
a protezione degli eventi bellici.
Nella sagrestia sono conservati
numerosi ex-voto popolari. Nel
1694 la chiesa assunse l’aspet-
to attuale con addossato il pic-
colo ‘hospitale’ per i pellegrini.
Durante la seconda guerra
mondiale il Bisbino fu rifugio di
gruppi partigiani il cui compito
fu spesso quello di ‘guidare’
oltre confine perseguitati politi-
ci, famiglie ebree e antifascisti,
fra cui anche Sandro Pertini.
Sotto il profilo storico-scientifi-
co il Bisbino era utilizzato dal

il crinale lariano ma deborda, a
favore dell’Italia comprenden-
do tutti gli impluvi dell’alta
valle della Crotta, ambito di
alta naturalità (bosco mesofilo
poco alterato), del tutto privo
di strade d’accesso la cui
migliore destinazione futura
sarebbe quella di essere inclu-
so nel perimetro del Parco
regionale Spina Verde di
Como.
Sotto l’aspetto geologico il
Bisbino è composto da roccia
sedimentaria (Calcare di
Moltrasio) con vari e singolari
fenomeni carsici (Buco della
Volpe, Pertüs) e la dolina del
Boeucc, presso il cascinale
omonimo, poco sotto la vetta.
La componente floristica del
Bisbino è di particolare rilevan-
za a causa della felice esposi-
zione climatica, con l’azione
moderatrice del lago, e del ter-
reno basico composto di calca-
re del Lias. Si annoverano per-
tanto specie tipiche di orizzonti
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comasco Alessandro Volta per le
sue osservazioni sui fenomeni
atmosferici. Raggiunse la vetta
per studiare i movimenti delle
nubi, i temporali e per localizzare
le scariche elettriche. Nel 1777
stabiliì, con un buon grado di esat-
tezza, la differenza fra la qualità
dell’aria della vetta e quella della
città calcolando con il suo eudio-
metro (apparecchio utilizzato per
l’analisi dei gas) la percentuale di
ossigeno contenuta nell’aria.
Il Bisbino, per la sua posizione
d’osservatorio, ebbe anche
importanza sotto il profilo milita-
re. Dalla vetta, infatti, prendeva
avvio la Linea Cadorna, strumen-
to di difesa realizzato fra il 1916 e
il 1917 lungo il confine italo-sviz-
zero per il timore di un’eventuale
invasione tedesca del territorio
elvetico. Oggi sulla vetta è collo-
cata una stazione meteo e sono
installati diversi ripetitori radio-
televisivi e per teletrasmissioni.
Un rifugio-ristoro (Vetta) è in ser-
vizio accanto al Santuario.

Santuario

A. Boeucc

Cippo 52

A. Cavazza

SVIZZERA

ITALIA
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Sistema informativo dei beni ambientali (Siba). 
Attualmente la vetta del M. Bisbino non risulta soggetta a tutela.
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Le immagini.
1. La piattaforma sommitale
del Monte Bisbino dove è col-
locato il santuario-rifugio a
1325 metri d’altezza. La scali-
nata comunica con il sotto-
stante parcheggio.
2. Veduta del santuario con il
portico d’accesso e il campani-
le.
3. Una garitta delle guardie di
confine, ricostruita presso il
cippo 56 lungo uno dei sentie-
ri che conducono al M. Bisbino.
4. Un tratto superstite della
‘ramina’ confinaria fra Italia e
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Svizzera, posizionata per sventare
il commercio di contrabbando. In
origine era munita di una fila con-
tinua di sonagli che potessero
avvertire di eventuali passaggi
illegali.
5. La conca di Como con la torre di
Castel Baradello e, sfumando nella
bruma, le colline del Comasco
dalla vetta del M. Bisbino.
6. La parte settentrionale della
Valle della Gotta con la Torre
Gordona e il crinale che separa
dalla Val d’Intelvi.
7. Il Monte Rosa e, accanto verso
destra, la vetta piramidale del

Cervino, visti dal M. Bisbino.
8. La vetta del Bisbino vista
dalla Colmabella, in territorio
svizzero. Si nota, sulla pendi-
ce, l’Alpe Boeucc e, più in alto
la cornice di pineta che avvolge
la vetta.
9. Altra veduta della vetta
dall’Alpe Cavazza, sempre in
territorio svizzero.
10. La veduta panoramica spe-
culare rispetto a quella della

pagina d’apertura della scheda.
In questo caso l’obiettivo è rivol-
to verso est, lungo il crinale del
monti del Triangolo Lariano, da
cui spicca alle spalle la vetta
seghettata del M. Resegone.

Nella foto storica qui sotto, un
raduno di pellegrini, negli anni
‘20 del secolo scorso, appena
ultimata la carrozzabile di acces-
so alla vetta.
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Belvedere della Sighignola.
Comune: Lanzo d’Intelvi
Provincia: Como
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: terrazzo sul
piazzale sommitale detto La
Sighignola.

OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI
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LANZO D’INTELVI
LA SIGHIGNOLA

Riferimento geografico
45°58'4.22"N – 8°59'32.08"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio A4e1

Orientamento O-NOAltezza 1320 m

La ‘scoperta’ della Sighignola in
qualità di ‘belvedere’ coincide
con il clima tardo-romantico
della prima stagione turistica
sui laghi prealpini (fine ‘800-
inizio ‘900). Lanzo aveva cono-
sciuto, a partire dall’ultimo
quarto del XIX sec., una consi-
derevole fortuna turistica che
andava a supplire le precarie
economie clandestine del con-
trabbando. l’emigrazione o una
misera agricoltura di monta-
gna. La sua ubicazione fra due
laghi (Como, Ceresio), la sua
posizione elevata e ristoratrice,
l’ameno paesaggio furono i
presupposti dello sviluppo con-
cretizzato, in pochi anni, in
sontuosi alberghi - fra cui il
celebre Albergo Belvedere,

La Sighignola

Su un costone delle montagne
che abbracciano la Val
d’Intelvi, nel Comasco, La
Sighignola è un belvedere di
prima grandezza aperto da
sud-ovest a nord-ovest sulla
conca di Lugano, sul lungo
braccio del Ceresio (con il
ponte-diga di Melide), sul qua-
dro delle vette alpine (M. Rosa,
Cervino, M. Leone, Jungfrau) e
prealpine (M. Generoso,
Campo dei Fiori, M. S.Giorgio,
San Salvatore, M. Lema, M.
Tamaro). Si consideri che il
dislivello dal piazzale panora-
mico alla sponde del sottostan-
te lago, presso Campione
d’Italia, è di oltre 1000 metri.

vizio del turismo internaziona-
le, degno del periodo.
Questo fermento valorizzativo
aveva portato all’istituzione
della Pro Lanzo, società con lo
scopo di valorizzare le risorse
del comprensorio. Nel 1913,
con la decisiva collaborazione
del Touring Club Italiano, altra
significativa istituzione del
momento, la Pro Lanzo com-
pletò la strada d’accesso alla
Sighignola, fino a quel momen-
to semplice luogo d’alpeggio e
crocevia di percorsi contrab-
bandieri, giusto sulla linea di
confine fra Italia e Svizzera. Vi
si aprirono un piazzale, un ter-
razzo e uno chalet (non più esi-
stente) detto ‘la Vedetta’.
Singolarmente, negli intenti del

Touring, il locale non doveva
avere pretese di lusso ma
essere aperto a una pluralità di
turisti per ogni esigenza. A
coronamento dell’opera il ves-
sillo del Touring era stato posto
sul piazzale come significativo
«richiamo a salire alla
Sighignola per affermare l’in-
tendimento rivolto dal Touring
nella messa in valore di questa
bella montagna».
Un maldestro tentativo di rilan-
cio della Sighignola, dopo il
declino della seconda metà del
Novecento, avvenne nel 1969
con la proposta di una funivia
fra Campione e la Sighignola,
proposta poi abortita per varie
ragioni fra cui la scomparsa del
suo patrocinatore, Lora Totino,

citato da Fogazzaro nel roman-
zo ‘Il mistero del poeta’ - e lus-
suose ville ‘in stile’ dove opera-
rono i migliori architetti e deco-
ratori milanesi e comaschi
(Sommaruga, Boni, Candiani
ecc.).
A completamento di tale nuova
organizzazione del territorio si
aggiunsero nel 1907 la funico-
lare Belvedere-S.Margherita
sul versante del Ceresio e, nel
1909, la filovia Argegno-
S.Fedele. In tal modo risultava
possibile, in una sola giornata,
risalire il lago da Lugano, ser-
virsi della funicolare per rag-
giungere la Val d’Intelvi e
discendere a Como tramite
filovie e battello. Un antesigna-
no sistema intermodale al ser-
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già progettista della funivia del
Monte Bianco. Lo scheletro
cementizio della stazione di arrivo
ricorda tuttora, in modo non
appropriato, lo sfortunato proget-
to.
Al momento il belvedere della
Sighignola consta di un largo
piazzale sterrato, di una terraz-
za cementizia protesa a valle
con parapetti, di un’asta porta-
bandiera con alla base il cippo in
ricordo dell’istituzione del bel-
vedere, di un bar-ristorante e,
poco più in alto, nel bosco, della
cappellina degli Alpini. Circa
100 metri prima del piazzale, un
prato è adibito a base di decollo
per il volo libero. Altre attrezza-
ture ricettive si trovano lungo la
strada d’accesso.

Chiesetta Alpini

Decollo Volo Libero

Rudere funivia

Terrazzo panoramico

Ristorante Touring

SVIZZERA

ITALIA



Nel comune di Lanzo
d’Intelvi si trova un
altro punto belvedere,
in corrispondenza
della stazione sommi-
tale della dismessa
funicolare per S.

Margherita di Valsolda. Molto
famoso e celebrato nel passato,
anche per via del vicino Albergo
Belvedere, costruito nel 1901, si
rivolge al braccio orientale del
Ceresio con una larga veduta
sulle prospettanti montagne
della Valsolda (foto a).

L’iniziativa di valorizzazione era stata
intrapresa da facoltosi luganesi, poi
decaduta con la dismissione della funico-
lare e l’abbattimento dell’albergo nel
1918.
Oggi sul piazzale del belvedere prospet-
tano un nuovo edificio alberghiero (foto
c), cui una maggior sobrietà non avreb-
be fatto dispetto, e un ristorante. Dietro
all’albergo rimane l’edificio in degrado
della stazione della funicolare. La balco-
nata verso il lago è in parte attrezzata
come area di ristoro, per certi versi
ancora simile a come era ritratta nelle
cartoline degli anni ‘50 (foto b). L’area è
facilmente accessibile in auto da Lanzo
(circa 3 km) ed è tuttora interessata da
altri lavori.

Carta dei vincoli ambien-
tali (Siba, Regione
Lombardia).
Attualmente la Sighignola
risulta vincolata ai sensi del-
l’art. 1/ter della legge
431/85.
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Il belvedere si raggiunge in
auto con la strada proveniente
da Lanzo d’Intelvi di circa 4
km. Un servizio di bus arriva
fino sul piazzale sommitale.
Diversi sentieri escursionistici
raggiungono la Sighignola in
partenza da Lanzo, da Arogno
(CH), da Pugerna (CH) ecc.

Le immagini.
1. La strada di accesso alla
Sighignola, realizzata nel
1913, fu contestata dalle auto-
rità elvetiche perchè poteva
rappresentare una minaccia
sotto il profilo militare.
2. Il piazzale della Sighignola
con l’attuale bar-ristorante
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Touring.
3. L’ingombrante rudere della
stazione terminale della mai atti-
vata funivia della Sighignola.
Come si nota dal cippo confina-
rio, il rudere si trova in territorio
elvetico, a pochi metri dal confi-
ne di Stato.
4. La balconata della Sighignola,
aperta a getto sul Lago di
Lugano.
5. L’asta portabandiera della bal-
conata.
6. La chiesetta degli Alpini,
posta nel bosco soprastante il
piazzale.
7. Il cartello indicatore della
Sighignola, altersì denominata
‘Balcone d’Italia’.

8. Il cippo posto a ricordo del-
l’istituzione del Belvedere della
Sighignola.
9. Una veduta di Lanzo d’Intelvi.
10. Uno dei molti villini ‘in stile’
che insistono nel comune di Lanzo
d’Intelvi, indicativi della valoriz-
zazione turistica d’inizio
Novecento.
11. Estratto cartografico che
mostra la vetta della Sighignola
prima della costruzione del belve-
dere (da Topographischer Atlas
der Schweiz, scala 1:25m, foglio
543 Melide).
12. Una rara fotografia della
Vedetta, locale rifugio realizzato
dal Touring Club Italiano alla
Sighignola.

Il Belvedere di Lanzo d’Intelvi
(45°59’38.89 N - 9°01’54.32 E)



Belvedere di Brunate
Comune: Brunate
Provincia: Como
Posizione toponoma-
stica del punto di
ripresa: Stazione supe-
riore della funicolare.
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Riferimento geografico
45°49'06.07"N –
09°05'43.01"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio

B4a5

Orientamento O

Altezza 700 m

inaugurata l’11 novembre
1894 e subito ammirata per
l’ingegno: una linea retta
con una pendenza massima
del 55%, un dislivello di 500
metri e una lunghezza di
1084 metri. Il vagoncino,
capace di 70 passeggeri,
compie la salita in 6 minuti e
30 secondi, incontrando a
mezza via il gemello nella
direzione contraria.
Da dove arriva la funicolare,
Brunate rivela solo uno dei
suoi volti, quello delle ville e
dei giardini; dietro la collina
c’è l’altro aspetto di questo
grosso borgo di antica fon-

Brunate

All’inizio del Novecento,
Brunate era stata eletta a
‘Balcone delle Alpi’, luogo di
contemplazione per gli spiriti
romantici. Anche ai giorni
nostri non si è perduta del
tutto quell’immagine. Tanta è
stata la passione dei nostri
antenati e la conseguente
concentrazione di leziose
ville e alberghi da rendere
impensabili, negli anni più
vicini a noi, trasformazioni
deleterie.
La funicolare che fece la for-
tuna turistica di Brunate fu

delle Prealpi e dei laghi. Lo
sviluppo industriale del baci-
no nord-milanese apportò
benessere e contribuì alla
crescita di una classe sociale
medio-borghese i cui svaghi
furono rivolti a quelle zone
prealpine già largamente
celebrate da pittori, poeti e
scrittori, non solo italiani.
I laghi e le montagne furono
le mete della villeggiatura
borghese. I luoghi delle
nuove residenze di campa-
gna replicavano una tenden-
za iniziata con i Romani – le
celebri ville di Plinio sul lago
– e continuata con la nobiltà

settecentesca. Una tenden-
za in quei tempi molto più
aulica se volete, ma mai
venuta meno. I villini e gli
chalet della nuova borghe-
sia sono altra cosa rispetto
alle ville sei-settecentesche
del lago, non difettano
comunque di originalità e
fantasia creativa pescando
nel largo repertorio di revi-
valismi della fine del secolo
decimonono.
A Brunate fece furore il
liberty, o floreale, capace di
unire corpo e veste dell’edi-
ficio, grazie alla profusione
dei decori.

dazione – per alcuni origina-
to sui percorsi di crinale dei
pastori celto-liguri – con le
case strette su più livelli e
degradanti in modo da
godere della felice esposi-
zione al sole. Piuttosto isola-
to però, tanto che la prima
mulattiera per scendere a
Como fu costruita solo nel
1817 e la prima carrozzabi-
le, alla fine del secolo.
La piccola ‘rivoluzione’ di
Brunate iniziò alla fine
dell’800 e fu conseguenza
delle trasformazioni sociali
del periodo, comuni anche
ad altre località privilegiate
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La disponibilità di veloci mezzi
di comunicazione rese accessi-
bili luoghi incontaminati. La
ferrovia elettrica e il battello a
vapore portano a Como, la
funicolare sale fino a Brunate.
L’esposizione voltiana di Como,
nel 1899, celebra la nuova
epoca e promette letteralmen-
te un ‘luminoso’ avvenire. Tutta
una scuola di architetti e di
ingegneri, milanesi e comaschi,
si esercita nel giro di pochi anni
sulla montagna di Brunate tra-
sformando tranquille praterie
in una città-loisir.
Dalla stazione sommitale della
funicolare o da altri punti bel-

vedere sparsi fra le vie circo-
stanti il panorama si apre
soprattutto verso ovest e stupi-
sce per la sua profondità.
Immediatamente al di sotto si
legge la regolare tessitura,
d’impianto romano, della città
di Como, poi il primo bacino del
lago, la Spina Verde con il
Baradello, le retrostanti colline
della Cavallasca con il varco del
S. Fermo, M. Olimpino e la
conca di Chiasso-Mendrisio.
Sullo sfondo la cornice delle
Prealpi (Campo dei Fiori) e
della Alpi Lepontine.

Cavallasca

Spina Verde

Como

M.Olimpino

Chiasso

Brunate

Como

Lago di Como

Stazione funicolare

Funicolare

Stazione funicolare

Ville ‘liberty’

Alb. Milano

centro storico

a Como

a S. Maurizio

Brunate

Lago di Como

M. OlimpinoS. Fermo
Villa OlmoSpina Verde

Como
M. Rosa

Campo dei Fiori



Sistema informativo dei beni ambientali (SIBA).
Il territorio comunale di Brunate è tutelato ai sensi della legge
1497/39 con Decreto Ministeriale n.393 del 24/9/1970. La zona
di S. Maurizio e del Faro Voltiano è inoltre tutelato come ambito
di elevata naturalità.
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Le immagini.

1. Veduta dell’asse della funi-
colare di Brunate con un vago-
ne in arrivo alla stazione supe-
riore. La funicolare entrò in
servizio nel 1894.
2. Il piazzale panoramico pres-
so la stazione sommitale della
funicolare. Alle spalle sorgono
alcune botteghe dalla vaga
ambientazione di architettura
eclettica. Più in alto (non
inquadrata nella foto) è la mas-
siccia sagoma dell’Albergo
Milano. Il ‘polo’ turistico del
borgo si completava con l’hotel
brunate e lo chalet Spadini.
3. L’immagine panoramica da
Brunate, focalizzata sul centro
storico di Como e sul lungola-
go.
4. La stazione sommitale della
funicolare. Un secondo piazzale
è ubicato presso l’uscita supe-
riore della stazione, da cui si
accede al borgo storico, dispo-
sto sull’altro versante dello
sperone montuoso.
5. Il Faro Voltiano fu eretto nel
1927, su progetto dell'ingegner
Gabriele Giussani, per ricordare
il centenario della morte di
Alessandro Volta. Ubicato a S.
Maurizio, poco a monte di
Brunate, costituisce sul terraz-
zo sommitale un altro eminen-
te punto panoramico, accessi-
bile nei giorni festivi.
6. Lungo via Roma ci si imbat-
te nelle ‘Tre fontane’: si tratta
di una fonte pubblica ‘pubblici-
taria’ risalente agli anni Trenta
del secolo scorso. Sopra la
vasca si notano le tre cannelle,
il riquadro a bassorilievo e,
sopra, la dicitura scolpita del
‘Cordial Campari’, nota ditta
milanese di aperitivi.
7 - L’aspetto stilistico da chalet
alpino della stazione di Como
della funicolare, conservata
secondo il disegno originario.
8 - Villa Cantaluppi, una delle
molte residenze della alta bor-
ghesia comasca insediatasi a
Brunate sul finire del ‘800.
9 - Villa Marinoni. Dettaglio e
particolare decorativi di un
altro elegante esempio di villa
‘in stile’, costruita nel 1910
(foto Pedraglio).

Le immagini nel riquadro di
destra illustrano, attraverso
cartoline d’epoca, il caratteri-
stico mezzo di trasporto utiliz-
zato dai turisti d’inizio
Novecento per raggiungere il
belvedere di Brunate. Nella foto
b) il lungo piano inclinato della
linea funicolare, dotata di uno
scambio a metà percorso (vedi
foto c)
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Belvedere Romeo al Passo
del Ghisallo
Comune: Magreglio
Provincia: Como
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: Giardino e
punto panoramico del santuario
della Madonna del Ghisallo.
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Riferimento geografico
45°55'26.95"N –
09°16'03.80"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio

B4c2

Orientamento OAltezza 757 m

abitato di Magreglio risale
all’inizio del Novecento,
giusto in concomitanza
con l’organizzazione delle
prime corse ciclistiche,
fra le quali il durissimo
Giro di Lombardia che
propose dal 1919 in poi la
rampa del Ghisallo (da
Bellagio) come momento
di selezione massima dei
concorrenti.
Vuole la tradizione che
già nel IX secolo un’im-
magine mariana fosse
collocata sulla sommità
del valico - in realtà un
divallamento fra la
Valassina e la sponda
occidentale del ramo di
Lecco del Lario, posto a
757 metri d’altezza - e
che tale immagine avesse

Passo del Ghisallo

Il belvedere del passo del
Ghisallo, alla testata della
Valassina, in provincia di
Como, non ha avuto la
prematura fortuna turisti-
ca di altri reputati belve-
dere lombardi.
La sua notorietà è dovuta
soprattutto all’attigua pre-
senza del santuario della
Madonna del Ghisallo,
patrona degli appassionati
della bicicletta, luogo fre-
quentatissimo di ritrovo e
di sosta per i ciclisti ama-
toriali.
La valorizzazione del
luogo, con la sistemazione
del giardino e con il mode-
sto sviluppo di località di
villeggiatura del vicino

apprezzare un largo spic-
chio del ramo di Lecco del
Lario, una parte del
Centrolago con le lontane
montagne lariane, ma
soprattutto l’intero, impo-
nente versante occidentale
delle Grigne.
Nel 1949 la Madonna del
Ghisallo fu proclamata
patrona dei ciclisti italiani
e il suo interno, da quel
momento, si riempì di
cimeli sportivi.
Intorno all’edificio e nel
giardino sono collocate
statue dedicate ai campio-
ni del ciclismo e a perso-
naggi che ne illustrarono le
gesta.
Ultimo in ordine di tempo,
sul lato destro del piazzale
panoramico, il Museo del

Ciclismo, ospitato di una
struttura di moderna
architettura, caratteriz-
zata da vari livelli esposi-
tivi e da ampie vetrate
esterne e di cui si
apprezza il misurato
inserimento nel circo-
stante paesaggio.
Un capiente parcheggio
si apre alle spalle della
spianata del santuario.
Un chiosco bar, un risto-
rante-albergo e altre
attrezzature turistiche
sorgono negli immediati
dintorni.
L’accesso al passo del
Ghisallo avviene grazie
alla strada provinciale
Valassina che collega
(Milano) Erba con
Bellagio. Diversi altri

salvato un certo Conte
Ghisallo dalle mire dei
malfattori.
Da qui il culto e la costru-
zione di un primitivo tem-
pietto. Nel 1623 fu eretta
la chiesa attuale, alla
quale, nel 1681, fu
aggiunto il portico. Fino ai
primi anni del Novecento
la strada provinciale della
Valassina transitava
dinanzi al porticato, poi fu
deviata lungo il fianco
sinistro della chiesa,
lasciando spazio per la
collocazione di un giardi-
no che già, nelle cartoline
di quel periodo (vedi retro
della scheda), fungeva da
punto panoramico.
La veduta, aperta per
circa 180°, consente di

BELVEDERE DELLA LOMBARDIA - MAGREGLIO - PASSO DEL GHISALLO

SCHEDA NUMERO 07

Fonti e bibliografia:
G. Castelnovi, Ghisallo, cuore del ciclismo, SEP, Milano 2006.
Museo del ciclismo, Madonna del Ghisallo, p.le del santuario,
www.museodelghisallo.it

punti panoramici sono ubica-
ti nei dintorni: dal Piano
Rancio (a circa 4 chilometri
dal passo del Ghisallo, a
quota 969 m) si gode un’am-
pia veduta del Centro Lario
con la separazione del due
rami all’altezza della Punta
di Bellagio.
Medesimo panorama ma
molto più ampio sull’orizzon-
te si apprezza dalla vetta del
Monte S. Primo (1685 m),
culmine dei rilievi del
Triangolo Lariano, raggiungi-
bile solo a piedi.
La stessa rotabile Valassina,
nella discesa in direzione di
Bellagio, presenta tratti di
alta panoramicità in comune
di Civenna, così come la
strada della Valbrona che da
Asso discende a Onno.

Grigna Sett. Grignetta.
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Sistema informativo dei vincoli ambientali, SIBA).
Il territorio comunale di Magreglio è tutelato ai sensi della legge
1497/39 con successivi Decreti Ministeriali: n. 32 del
13/9/1954;n. 218 del 28/7/1965; n.493 del 16/12/1980.

Le immagini di questo riquadro sono foto storiche: a) Cartolina
dei primi anni del Novecento: mostra il piazzale del Ghisallo, già
in parte destinato a luogo pubblico; b) il transito di una corca
ciclistica negli anni Venti al passo del Ghisallo; c) Altra cartoli-
na, riferibile alla fine degli anni ‘50 del secolo scorso, il panorama
è ripreso a un’altezza superiore consentendo di osservare l’abita-
to di Magreglio, appena sotto il passo sul versante valassino, d)
Questa cartolina si riferisce invece a un altro noto belvedere del
Triangolo Lariano, ripreso presso il Piano Rancio (Civenna). Vi si
domina l’intero centro Lario e la cornice dei Monti alto lariani.
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Le immagini.

1. Veduta del piazzale del
Belvedere Romeo al passo del
Ghisallo. Attrezzato a giardino
pubblico ha, sulla sinistra, il
piccolo santuario della
Madonna del Ghisallo e, sulla
destra, il Museo del Ciclismo;
alle spalle un ampio piazzale è
destinato a parcheggio.
2. Il santuario della Madonna
del Ghisallo, caro agli appas-
sionati della bicicletta. La
chiesa risale al 1623, sulla
scorta di un fatto miracoloso
avvenuto intorno all’anno
Mille. Nel 1681 fu aggiunto il
portico. All’interno si venera
un’immagine della Vergine,
riferibile al XVI sec.. Dal 1949
la Madonna del Ghisallo è
patrona dei ciclisti; da qui i
numerosi cimeli votivi (bici-
clette, maglie) che rivestono
le pareti interne della chiesa.
3. Il Museo del Ciclismo,
modernssima struttura con
ampie vetrate, dedicata alla
storia dello sport della bici-
cletta.
4. Il belvedere del Ghisallo si
trova esattamente di fronte
alla maestosa cornice mon-
tuosa delle Grigne lecchesi.
5. Il monumento a Fausto
Coppi, il ‘Campionissimo’. Il
giardino del belvedere è orna-
to da molti altri monumenti
dedicati a campioni o perso-
naggi del ciclismo di tutti i
tempi.
6 - Un’immagine del salone
interno del Museo del
Ciclismo.
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Belvedere dei Piani dei
Resinelli.
Comune: Abbadia Lariana
Provincia: Lecco
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: Belvedere sotto-
stante la vetta del M. Coltignone
Immagine ripresa il 12 novembre
2007, alle ore 11.14.
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Riferimento geografico
45°53'10.28"N – 9°23'00.21"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio B4d3

Orientamento S-SOAltezza 1377 m

anche di notevole volumetria,
ville, spazi e servizi pubblici.
Gli interventi furono sostenuti
dai maggiori industriali lec-
chesi (Falck, Fiocchi, Cima)
che vi eressero lussuose resi-
denze per la pratica della cac-
cia. Nel 1936 fu inaugurata la
strada (a pagamento) di col-
legamento fra Ballabio e i
Resinelli su inziativa dell’ing.
mandellese Naco Guzzi. Molto
apprezzata dagli alpinisti, che
vi trovano le principali vie
d’accesso al massiccio della
Grigna, la località ha in segui-
to conosciuto un certo declino
sia per la scarsa appetibilità
sciistica, sia per lo sposta-

Pian dei Resinelli

Località turistica e di villeg-
giatura del Lecchese, il Pian
dei Resinelli è un’ampia conca
di prati e pascoli appoggiata a
circa 1250 metri d’altezza,
alle falde meridionali della
Grignetta, o Grigna
Meridionale (2177 m). Per la
sua ubicazione la località, in
origine semplice alpeggio
citato in documenti del XVII
secolo e poi, nell’800 luogo di
caccia con roccoli, ebbe un
concreto lancio turistico nel
primo dopoguerra con varie
lottizzazioni che comportaro-
no la costruzione di edifici

Il Parco Valentino è l’area a
verde ‘storica’ dei Piani dei
Resinelli. Fu istituita nel 1961,
con una donazione della fami-
glia Gerosa-Crotta al Touring
Club Italiano. Si estende per
circa 185 ettari sulle pendici
del M. Coltignone (1473 m).
Nel 2005 la proprietà dell’area
è stata acquisita dalla
Comunità Montana del Lario
Orientale. Al suo interno vi è
la sede del Museo naturalisti-
co delle Grigne e, poco oltre,
seguendo sempre il sentiero
principale, si arriva al
Belvedere, affacciato alla
valle dell’Adda.
Il punto panoramico si trova a

un’altezza di 1377 metri,
sotto la vetta del M.
Coltignone. La visuale si apre
per circa 180° in direzione
sud-ovest. Il luogo, a parte
una staccionata in legno, non
è altrimenti attrezzato. Dal
centro dei Piani occorrono
circa 30 minuti a piedi per
raggiungerlo.
Un’opportuna valorizzazione
del Belvedere, sicuramente
fra i più interessanti delle
Prealpi, potrebbe prendere
spunto dal modello realizzato
in Alto Adige dal comune di
Meltina (vedi box nella parte
posteriore di questa scheda).
Il Lecchese dispone di altri

mento dei flussi turistici verso
località alpine maggiormente
apprezzate, sia per il disinte-
resse dei nuovi ceti proprieta-
ri. Di recente, grazie anche
allo sforzo della Comunità
Montana del Lario Orientale e
dello speciale Consorzio costi-
tuito fra i 4 comuni che atten-
gono all’area, i Piani dei
Resinelli stanno conoscendo
una fase di rilancio, basata su
un più armonico uso delle
risorse: valorizzazione turisti-
ca dei siti minerari della zona,
ideazione di percorsi tematici,
manutenzione dei sentieri,
sostegno alle attività agrituri-
stiche e di B&B ecc.
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interessanti punti panoramici. Il
Belvedere dei Pian d’Erna (1330
m), sopra la città capoluogo,
non è attualmente accessibile
per i lavori di rinnovo della funi-
via. Altri reputati punti panora-
mici, che sono anche luoghi di
eventi storici o comunque siti
monumentali sono: il santuario
di S. Girolamo a Somasca con
ampia veduta sui laghi di
Garlate e di Olginate; il piazzale
del monastero di S. Francesco
sul Monte Barro, all’interno del
Parco naturale, con ampia vedu-
ta sulle colline e i laghi briantei;
i Piani di Bobbio e i Piani di
Artavaggio accessibili con gli
impianti a fune

Belvedere

ai Piani dei Resinelli

PARCO VALENTINO

M.Coltignoncino M.Barro Corni di Canzo
M. Moregallo

M. Cornizzolo
Lecco Valbrona

M.Boletto
M.Resegone

Lago di GarlateM.Canto Lago di Oggiono
M.S.Genesio

M. Rosa

Lago di Como (ramo di Lecco)

Valmadrera



Le immagini.

1-2. Il ‘grattacielo’ ai Piani
dei Resinelli, esempio di
sfruttamento intensivo di una
località turistica negli anni ‘70
del secolo scorso e di impor-
tazione di archetipi urbani in
un contesto montano. La foto
in bianco e nero, scattata
subito dopo la costruzione, è
stata pubblicata da Eugenio
Turri nel suo ‘Semiologia del
paesaggio italiano’ ed è servi-
ta a esemplificare la cattiva
educazione ambientale che ha
subito il nostro Paese negli
anni dello sviluppo economi-
co. La foto a colori mostra
l’edificio come appare oggi.
3. La strada d’accesso ai Piani
dei Resinelli. Aperta nel 1936
e a pagamento fino agli anni
‘80, risulta per certi versi una
strada-paesaggio per lo stu-
diato inserimento e per l’arre-

do verde - un filare continuo
di pini - che la connota.
4. L’edificio che, all’interno
del Parco Valentino, ospita il
Museo delle Grigne con colle-
zioni geologiche e con il fondo
fotografico dell’alpinista Silvio
Saglio.
5. La chiesa dei Piani dei
Resinelli, realizzata nel 1917
su disegni dell’arch. Paolo
Mezzanotte.
6. L’ingresso al Parco
Valentino, vasta area pubblica
entro la quale è ubicato il
Belvedere.
7. Una veduta dei Piani dei
Resinelli e, sullo sfondo, della
Grigna Meridionale.

Sistema informativo dei vincoli ambientali, SIBA).
Il territorio di Abbadia Lariana ricade all’interno di tre ambiti tute-
lati con Decreto Ministeriale: n. 69 del 15/4/1958, n. 195 d e l
14/7/1964, n.531 del 25/7/2003, uno dei quali relativo all’intera
area dei Piani dei Resinelli. Inoltre la zona risulta ambito di inte-
resse ambientale (ex-1 ter)

Il Knottkino è un’installazione fissa, ubicata presso il punto panoramico del Rotenstein nel comune di
Meltina (Bolzano) ed è espressamente dedicata alla valorizzazione dei belvedere. Si tratta di una
struttura molto semplice composta da 4 file di 30 sedili a ribalta in acciaio e legno di castagno, in
tutto simili a quelli delle sale cinematografiche (e qui è evidente l’attinenza con la scena panorami-
ca come ‘cinema-paesaggio’), una tavola d’orientamento e una staccionata parapetto. Una soluzione
che potrebbe essere utilizzata anche per i belvedere lombardi, come quello dei Piani dei Resinelli.

a) lo scenario panoramico dal Rotenstein; b) dettaglio dei sedili da
sala cinematografica; c) la tavola d’orientamento in acciaio; d)
veduta complessiva del belvedere.
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Knottkino, un modello di valorizzazione dei belvedere



Belvedere di Montevecchia.
Comune: Montevecchia
Provincia: Lecco
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: terrazzo che cir-
conda il santuario della Madonna
del Carmelo, in Montevecchia.
Immagine ripresa il 12 novembre
2007 alle ore 15.30.
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meridionale, esposta sull’intera
alta pianura milanese. Per que-
sto motivo è un punto panora-
mico d’eccellenza, sebbene di
modestissima altitudine (479
m).
Verso sud (vedi l’immagine a, in
alto) la visuale - presa dal ter-
razzo circolare sottostante il
santuario - si allarga al conti-
nuum urbanizzato del Milanese
(si scorgono bene gli edifici a
torre di Milano, nonchè il
Duomo e lo stadio di S. Siro) e
alle macchie di verde della Valle
del Lambro, del Parco Reale di
Monza, della Valle dell’Adda.
Sullo sfondo, nelle giornate di

Montevecchia

«Questa estensione di paese,
che ha per confine al nord la
Valmadrera, come le alture
presso Monza ne formano il
principio al sud, è composta di
un gruppo di colli e monti più o
meno alti fra i quali primeggia-
no Montevecchia, il monte
Brianza, il monte San Genesio e
il Monte Barro». Così notava il
geologo Scipione Breislak nel
1822. Di questa piccola ma evi-
dente catena pedemontana,
Montevecchia, con la sua rico-
noscibilissima cuspide nobilitata
da cipressi, è la sua punta più

le santuario della Beata Vergine
del Carmelo, edificato agli inizi
del XVII secolo.
L’accesso al santuario e al bel-
vedere è consentito grazie a
una scalinata di 180 gradini che
inquadra la facciata dell’edificio
sacro. A circa tre quarti della
salita la gradinata è tagliata da
un ampio spalto pianeggiante
che circonda il terrazzo sommi-
tale del santuario. Lo spalto è
cadenzato da 16 edicole sacre
alternate a cipressi. Scalinata,
portico colonnato e edicole
sacre attengono a una sistema-
zione del complesso avvenuto
alla metà del XVIII secolo.

La caratteristica piazzetta sel-
ciata che sta alla base della sca-
linata è contornata da vari edifi-
ci residenziali, da un’altro spalto
a belvedere e dalla via d’acces-
so dalla strada provinciale. Fra i
palazzi si annoverano la Villa
Albertoni, preceduta dal giardi-
no e annunciata da un sontuo-
so cancello, e il Palazzo
Vittadini, sul fondo della piazza.
Dal belvedere è anche possibile
ammirare la delicata composi-
zione del paesaggio circostante,
con la sequenza dei terrazzini
coltivi, ora tenuti a vigneto, ora
a prato o a colture di erbe aro-
matiche (salvia, rosmarino),

buona visibilità si arriva a iden-
tificare l’Appennino.
Verso nord (vedi l’immagine b)
il panorama non è da meno.
Oltre alla sottostante Valle del
Curone - area tutelata a parco
regionale con la collina di
Montevecchia - si profilano gli
altri rilievi brianzoli, la fronte
delle montagne del Triangolo
Lariano, la dorsale del
Resegone - Albenza, le Grigne.
Secondo il cronista Goffredo da
Bussero, nel 1200 esisteva a
Montevecchia, allora denomina-
ta Montaegia, una chiesa dedi-
cata a S. Giovanni Battista, pro-
babilmente sul luogo dell’attua-
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ora, in alcuni casi abbandonati. Si
coglie anche la felice ubicazione
dei caseggiati, lungo la cresta della
collina, protesa da est a ovest, o
sulle immediate pendici in posizio-
ni sempre favorite dal sole.
Sotto il profilo geologico la collina
di Montevecchia è un isolato
baluardomontuoso del Secondario
superiore (calcari del Cretacico
medio) all’interno dei depositi
morenici del Quaternario antico
(Pleistocene).
Montaegia dovrebbe corrisponde-
re a ‘monte Vetere’, ma anche a
‘montis vigilarum’, cioè ‘monte
delle vedette’, in antico segnalato
da fiaccole come segnalazioni.

Santuario

Villa Albertoni

scalinata

b

a



Sistema informativo dei beni ambientali (Siba).
La collina di Montevecchia è inclusa nel Parco regionale di
Montevecchia e Valle del Curone (DG ) Inoltre è soggetta a vin-
colo 1497 (Bellezza d’insieme) con Decreto dell’8.1.1964, n.181
e Decreto dell’8.11.1968, n. 340. La villa Albertoni, sottostante
il belvedere, è tutelata ai sensi della legge 1089/1939.

OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI
BELVEDERE DELLA LOMBARDIA

MONTEVECCHIA
PIAZZALE DEL SANTUARIO

Le immagini.
1. La scalinata monumentale che porta al cospetto del santuario
della Beata Vergine del Carmelo, la punta più elevata del colle di
Montevecchia.
2. Veduta del terrazzo che circonda il santuario e da cui si gode
un ampia veduta sulla pianura milanese e le colline brian-
tee.Lungo l’orlo del terrazzo sono disposte 16 edicole sacre (Via
Crucis) e cipressi.
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3. Un’altra veduta di scorcio dal terrazzo sommitale. Le pendici del
colle di Montevecchia sono intensamente modellate a terrazzi e
coltivate.
4. La piazza del borgo di Montevecchia con il cancello d’ingresso di
Villa Albertoni e, sullo sfondo, l’altura del santuario.
5. Veduta dal basso del colle di Montevecchia.
6. Un dettaglio, nella direzione di sud-est, del vasto panorama
godibile dalla collina di Montevecchia. In primo piano si legge l’or-

6

dinata e armonica partizione del paesaggio agrario, modellato a
‘ronchi’ e terrazzi, con la distribuzione di casali isolati o a gruppi;
poco più distanti, alternate ai campi, le fasce boschive che corro-
no lungo la Molgora e i suoi affluenti; ancora più lontano le con-
centrazioni urbane dell’alta Martesana; il M. Canto con Villa d’Adda
e la cementeria di Calusco; l’Albenza; sullo sfondo i colli di
Bergamo e la cornice pedemontana fino alla Maddalena.



Belvedere di San Vigilio.
Comune: Bergamo
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: terrazzo poste-
riore la chiesa parrocchiale di San
Vigilio.

OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI
BELVEDERE DELLA LOMBARDIA

BERGAMO
SAN VIGILIO

Riferimento geografico
45°42'30.13"N - 09°39'01.67"E
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pianura spiccano il complesso
industriale di Dalmine, l’aero-
porto di Orio al Serio, le cupo-
le di alcune grandi edifici reli-
giosi (Ghisalba, Calcio ecc.).
La zona collinare di San
Vigilio, aperta verso la pianu-
ra offre naturalmente altri
punti panoramici sia sulla
valle interna della Morla, sia
sulle vicine pendici collinare,
di bella composizione paesi-
stica con ronchi, terrazza-
menti, ville con relativi parchi
e giardini, macchie boschive.
Accanto alla chiesa che risulta
il luogo centrale della piccola
borgata, vi è un crocicchio di
vie, una delle quali sale diret-
tamente da Colle Aperto. Due
rinomati ristoranti, uno dei
quali con tavoli all’aperto
verso il belvedere offrono un
punto d’appoggio al visitato-
re.
Il belvedere di San Vigilio è
accessibile in auto, ma
soprattutto con la funicolare

San Vigilio

Sulla linea di crinale, lieve-
mente appoggiata sul versan-
te a mezzogiorno, San Vigilio,
piccola borgata dei Colli,
domina di Bergamo sia la
‘città alta’, sia la ‘città bassa’ e
l’espansione moderna. Il
colpo d’occhio sulla massa
compatta degli edifici monu-
mentali di città alta, racchiusi
e quasi sostenuti dalla pos-
sente cinta muraria veneziana
è di grande suggestione.
Come pure di bell’effetto è il
contrasto con la più distante
disposizione della città bassa,
con i suoi quartieri residenzia-
li, la rete stradale, gli spazi
aperti e quelli occupati dalle
urbanizzazioni periferiche. La
visuale, in buone condizioni
atmosferiche si apre sull’inte-
ra pianura bergamasca, fra
Serio e Brembo, e arriva fino
alla linea degli Appennini.
Nelle linee orizzontali della

superiore, attrezzato a giardi-
no, si ha un’altra ottima vedu-
ta panoramica. Il fortilizio fu
trasformato e ampliato in
periodo veneto, fra la seconda
metà del ‘500 e il primi del
‘600. Le fondazioni sono
medievali e fin da allora
appartennero al sistema forti-
ficato cittadino, utilizzato dai
Visconti e, come detto,
soprattutto dai Veneziani.
Una strada coperta, smantel-
lata nel 1797, univa questo
castello alla città, fino al Forte
S. Marco.
I punti panoramici sono diver-
si: dal giardino pubblico sullo
spalto del castello; dal sagra-
to della chiesa di S. Vigilio;
dal terrazzo della stazione
sommitale della funicolare.
Oggi il luogo gode della tran-
quillità dei giorni feriali, men-
tre nei festivi è meta distensi-
va e per banchetti nei reputa-
ti ristoranti del luogo.

che sale da Colle Aperto.
Entrò in esercizio nel 1912 in
concomitanza con quella che
collegava Città Bassa con
Città Alta e nella prospettiva
di una valorizzazione turisti-
co-residenziale dei Colli. La
società che ebbe l’incarico di
realizzare l’impianto aveva
interessi immmobiliari nella
zona e l’obiettivo di dar vita a
una città-giardino in posizione
del tutto privilegiata. La funi-
colare, rinnovata nel 1991, è
tuttora in esercizio per opera
dell’ATB, azienda dei trasporti
pubblici cittadini. La linea ha
una lunghezza di 164 metri
per vincere un dislivello di 90
metri. La pendenza massima
è del 22%. L’esercizio è effet-
tuato da una sola vettura
capace di 55 passeggeri.
Elemento di richiamo a San
Vigilio è il castello, dominante
Bergamo a quasi 500 metri di
altezza, restaurato nel 2004 e
oggi visitabile. Dallo spalto
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L’immagine panoramica è stata ripresa il 2 ottobre 2007,
alle ore 14.15.

«Presi la prima vettura in parten-
za e subito, dopo pochissimi
istanti, si aprì un panorama ina-
spettato e stupendo: dalla piat-
taforma della
funicolare vidi,
dall’alto, fra me e
la sottostante
pianura la silho-
uette dell’antica
Bergamo, altez-
zosa e compatta,
con le sue torri e
le sue cupo-
le…(…). Mai
prima d’allora io
avevo visto in
tutta la sua
estensione e
imponente digni-
tà l’enorme pianura dell’Italia
Settentrionale, maestosa e scon-
finata come un mare. Vicina,
verde e luminosa, più lontana
nelle mille tonalità del grigio dap-
prima, poi turchina, quindi anco-

ra più azzurra e sempr punteg-
giata di bioccoli bianchi, le innu-
merevoli cittadine, le borgate, i
monasteri, i casali, le fattorie, i

campanili, le ville,
e infine degra-
dante all’orizzon-
te di un blu cupo.
Molto, molto lon-
tano, quasi al
confine con il
mare azzurro del-
l’aria, emergeva
dalla foschia una
piccola forma
bianca indicibil-
mente lontana e
indistinta, tenuta
sospesa da un
raggio di sole.

Incredulo fissai quel punto sfor-
zando la vista. La direzione era
giusta, né là poteva esserci altro
edificio di quelle dimensioni: un
punto luminoso e gaio, il bianco
Duomo di Milano».

Hermann Hesse a S. Vigilio nel 1913



Se Borgo Canale, sulla prima propaggine
dei Colli di bergamo, dietro Città Alta,
risulta il nucleo più antico e caratteristico,
S. Vigilio è invece la sua espansione, deli-
neatasi nei primi decenni del Novecento.
Là dove sorgeva fin da epoca romana una
torre di avvistamento e, in seguito, il
munito castello della città, si sono in breve
volgere di tempo diffusi villini e giardini,
aiutati anche dall’apertura, nel 1912, della
funicolare (foto a, b).
Le foto c) e d) mostrano due riprese foto-
grafiche da S. Vigilio a distanza di anni: la
d) intorno al 1920; la c) negli anni ‘50. In
tal senso S. Vigilio si presta ad essere un
osservatorio privilegiato sulle trasforma-
zioni della città di Bergamo (si
confronti anche con l’immagi-
ne nella pagina d’apertura
della scheda, ripresa ai giorni
nostri).

Le immagini sulla colonna di destra sono
cartoline d’epoca che colgono bene la
particolare atmosfera, ancora rustica e
romantica, di S. Vigilio e dei Colli nel
momento della loro scoperta e valorizza-
zione, ovvero all’inizio del Novecento.
In particolare erano reputate alcune
osterie che difendevano la buona tradi-
zione della cucina bergamasca. A queste
si aggiungevano vari cascinali, con il tipi-
co porticato con archi a tutto sesto, luo-
ghi di ritrovo nostrano, attorniati dalle
regolari sistemazioni a ‘ronchi’ del pae-
saggio agrario collinare, che completava-
no il piacere di una passeggiata fuori
porta.

Sistema informativo
dei beni ambientali
(Siba, Regione
Lombardia).
L’intera area circo-
stante il belvedere di
S. Vigilio è tutelata
con Decreto
Ministeriale (bellezza
d’insieme ai sensi
della L.1497/1939)
del 5.11.1956.
Il Belvedere di S.
Vigilio è ricompreso
nel Parco naturale
regionale dei Colli di
Bergamo.
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BERGAMO
S. VIGILIO

Le immagini.

1. Una veduta ‘zoomata’ di Città
alta dal belvedere di S.Vigilio (si
confronti con le foto storiche nel
box a fianco).
2. Il colle di Valle d’Astino, dal
belvedere in direzione ovest.
3. Il giardino, parte destinato a
parcheggio, sottostante il piazza-
le della chiesa di S.Vigilio.
4. L’incrocio di vie collinare pres-
so il piazzale della chiesa.
5. La strada selciata che sale da
Borgo Canale a S. Vigilio.
6. La stazione della Funicolare.
7-8. La chiesa di S. Vigilio, eret-
ta in origine nel 727, definita nel-
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l’aspetto attuale nel 1782 e nel
1928. Custodisce all’interno due
tele settecentesche di F. Cappella e
sopra la porta laterale sinistra
un’Annunciazione di A. Cifrondi.
8. Il cippo posto a ricordo del-
l’istituzione del Belvedere della
Sighignola.
9. Una targa stradale indicatrice
della salita ‘Al castello’ e di un’an-
tesignana pubblicità destinata a
uno dei popolari ritrovi del Colli.

La mappa in alto mostra la
sagoma pentagonale del
Castello di S. Vigilio con le vie
d’accesso e la zona intorno alla
chiesa di S. Vigilio.

San Vigilio
Fonti: a, c, d, Collezione privata AM; b pieghevo-
le ATB Bergamo; le quattro foto storiche sono
tolte dal sito www.ristorantepizzeriasanvigilio.it.
La mappa del castello: S. Del Bello, Bergamo,
Ferrari, Clusone 1992.



Belvedere di San Pellegrino
Vetta.
Comune: San Pellegrino Terme
Provincia: Bergamo
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: Vetta, presso
la Cappella, sopra il piazzale
dell’Albergo Vetta.
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SAN PELLEGRINO TERME
LA VETTA

Riferimento geografico
45°50'25.29"N - 9°39'17.89"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio C4b4

Orientamento EAltezza 624 m 

ovviamente, un belvedere.
Situato a circa 600 metri
d’altezza sul versante destro
della valle, esattamente
sopra l’abitato, questo bel-
vedere - denominato Vetta -
non rientra nelle vedute
panoramiche di prima gran-
dezza. Il suo inserimento in
questo repertorio vale più
per il suo significato di com-
plementarità con la dotazio-
ne turistica della località.
Inoltre la decadenza dei
valori che fornirono lo slan-
cio turistico a S. Pellegrino
ha condotto la località Vetta
a un rapido declino, unito al

San Pellegrino vetta

San Pellegrino Terme è
notissima località termale
della media Val Brembana
che ha conosciuto il suo
massimo fulgore turistico a
cavallo fra ‘8 e ‘900 con la
valorizzazione, appunto,
delle fonti e la commercializ-
zazione dell’omonima acqua
minerale. In quel frangente
la cittadina si arricchì dei
tipici equipaggiamenti dei
centri termali: edificio delle
fonti, alberghi, ristoranti,
esercizi commerciali, pro-
menade, una funicolare e,

ma la sua configurazione
urbanistica prende avvio
solo alla fine del secolo, pro-
cedendo però subito con
grande intensità. Alcune
tappe: stabilimento delle
terme, 1901; Grand Hotel,
1904; Casinò, 1906;
Ferrovia della valle, 1906;
Portici Colleoni, 1930.
Fra le varie figure professio-
nali che operarono nella cit-
tadina termale, spicca quel-
la di Romolo Squadrelli
(1871-1941), realizzatore,
fra l’altro, del possente
Grand Hotel stagliato sulla
sponda sinistra del Brembo.

La funicolare per la Vetta si
inaugura nel 1909, dopo nel
1903 era stata realizzata la
strada ‘del Paradiso’.
L’infrastruttura, come a
Brunate, ma in misura più
modesta, stimola la realiz-
zazione di villini in stile flo-
reale o Art Decò e favorisce
la pratica dell’escursionismo
verso gli alpeggi della zona.
In questo senso Vetta stabi-
lisce una continuità funzio-
nale fra l’attività termale e
la residenza secondaria per
alcuni benestanti locali.
Attualmente Vetta è una
località che mantiene solo in

degrado e all’abbandono di
molte strutture, funicolare e
attrezzature ricettive in pri-
mis.
La possibile finalità è dun-
que quella di una complessi-
va operazione di recupero
urbanistico e architettonico
di un esempio singolare di
‘belvedere termale’, utilizza-
to un tempo dai villeggianti
come facile meta fra una
visita alle fonti e l’altra.
Sorretta da una efficace
campagna pubblicitaria, la
Vichy italiana, ovvero S.
Pellegrino, si sviluppa dopo
la seconda metà dell’800,
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qualche segno (la stazione
della funicolare, le rovine del-
l’albergo, i villini in stile) la
trascorsa vitalità. Come si
nota nell’immagine anche la
veduta panoramica risulta
oggi obliterata dalla vegeta-
zione infestante che ha
coperto la spianata antistan-
te la cappella e il vicino
albergo. L’ipotesi di un recu-
pero paesaggistico della loca-
lità presuppone la sistema-
zione e l’arredo degli spazi
pubblici e l’apertura di un
nuovo punto visivo verso la
valle e i monti che la delimi-
tano.

Grande Albergo

Terme

F. Brembo

ex-funicolare

La Vetta

V
al

 B
re

m
b
an

a



Sistema informativo dei beni ambientali
(SIBA).
La zona termale di S. Pellegrino, esclusa
però la sommità del Belvedere della Vetta,
risulta tutelata con Decreto Ministeriale n.27
del 30 marzo 1954. Altre tutele attengono
alle aree di alta naturalità al di sopra del-
l’isoipsa dei 1000 metri e ai corsi d’acqua
pubblici, che comunque non interessano la
zona del citato belvedere.

Queste immagini in bianco e nero ritraggono alcuni delle più
importanti attrezzature termali della cittadina. Qui sotto, il
fastoso Grand Hotel (Romolo Squadrelli, 1906) con il possen-
te blocco centrale dalla cupola a carena. L’interno presenta
elaboratissime decorazioni liberty.

Collegato al
Grand Hotel
mediante un
ponte monumne-
tale si trova lo
Stabilimento
delle Terme, rea-
lizzato già nel
1901 (qui a fian-
co il tempietto
d’ingresso). In
fondo al rettifilo,
accanto al
Casinò, è ubica-
ta la stazione
‘bassa’ della
Funicolare per la
Vetta. La discesa
dalla Vetta pote-
va avvenire a
piedi visitando la
Grotta del
Sogno, cavità
naturale nella
roccia.

OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI
BELVEDERE DELLA LOMBARDIA

SAN PELLEGRINO TERME
LA VETTA

Le immagini.

1. Veduta della media Val Brembana all’altez-
za di S. Pellegrino Terme, presa dallo Zucco.
Sono evidenti la profonda solcatura della
valle di erosione fluviale, i ripidi versanti
addolciti talvolta da ripiani e terrazzi dove
sono ubicati gli insediamenti in quota.
2. Il ponte sul Brembo nel centro di San
Pellegrino. Sullo sfondo l’altura della Vetta.
In origine, nel 1901, il ponte era in legno.

3. Una veduta della stazione ‘bassa’ della
funicolare nelle attuali condizioni di abbando-
no.
4. La mole dello stabilimento di imbottiglia-
mento delle celebri acque minerali di S.
Pellegrino
5. La mappa individua i maggiori edifici
monumentali di S. Pellegrino (da A. Torricelli,
Storia,architettura e rimodellamento urbano
di S. Pellegrino, in Stile e struttura delle città
termali, vol.I, I.I.A.G., Bergamo 1984).
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Legenda

1. Centro storico;
2. Antica strada Priula;
3. Ponte di S. Nicola;
4. Sant. Madonna di
Caravaggio;
5. Strada commerciale (XIX
sec.)
6. Pubblico passeggio, 1853;
7. Piazza Marconi;
8. Stab. termale Palazzolo;
9. Filanda di seta;
10. Diga alle Rinate;
11. Stabilimento Terme, 1901;
12. Area degli stabilimenti
di imbottigliamento;
13. Portico e sala bibite;
14. Grand Hotel, 1904;
15. Ponte delle Terme,
1924;
16. Hotel Como, 1906;
17. Casinò, 1906;
18. Ferrovia di valle, 1906;
19. Ponte Cavour, 1906;
20. Funicolare per Vetta,
1909;
21. Portici Colleoni, 1930;
22. Nuovo Municipio, 1930.

S.Pellegrino Terme, la ‘Vichy d’Italia’



Belvedere del Monte
Maddalena.
Comune: Brescia - Provincia: Brescia
Posizione toponomastica del punto
di ripresa: terrazzo del tempio sacro di
S. Maria Maddalena.
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Riferimento geografico
45°32'41.96"N – 10°16'45.56"E
Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio D6c2

Orientamento OAltezza 804 m

accessibili tramite la strada di
circa 9 km che dal centro di
Brescia (p.za Arnaldo) porta
alla sommità e da una seconda
strada, stretta e dal fondo dis-
sestato che sale dal versante
nord dalla valle del T. Garza. la
sommità più meridionale è
interamente occupata da una
selva di antenne per teletra-
smissioni e da alcuni villini per-

Monte Maddalena

Il Monte Maddalena è un rilievo
del pedemonte prealpino bre-
sciano, immediatamente a
nord-est di Brescia. Si eleva a
un’altezza di 874 metri sul
livello del mare. Si compone, in
realta, di tre cime arrotondate
disposte in direzione sud-
ovest-nord-est, facilmente

vo), un parcheggio non attrez-
zato, e il ristorante Cavrelle.
Nei pressi della terza sommità,
corrispondente alla vetta più
alta, si trova il Rifugio
Maddalena.
La montagna è considerata il
‘polmone verde’ di Brescia e
con l’attiguo Parco dei Colli è
largamente utilizzata per il
tempo libero dai cittadini bre-

sciani, grazie a una fitta rete di
sentieri.
La valorizzazione turistica del
Monte Maddalena, sottoforma
di lottizzazioni residenziali, non
è mai decollata e tuttora l’area
sommitale appare in un malin-
conico stato di abbandono. Le
premesse per lo sviluppo della
montagna a ridosso della città
erano state avviate con la

lopiù in abbandono. La sommi-
tà centrale è occupata dal tem-
pio dedicato a S. Maria
Maddalena, eretto in forme
moderne nel 1966 e dal cui
terrazzo si gode il belvedere
raffigurato qui sopra; nella
depressione fra la prima e la
seconda sommità vi sono il
capolinea del bus proveniente
da Brescia (solo servizio esti-
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costruzione, nel 1955, di una
funivia, costruita dalla ditta
Ceretti & Tanfani; con cabine da
35+1 posti percorreva un dislivel-
lo di 650 metri a 7.5 m/s. Dopo
alcuni anni di esercizio in passivo
l’impianto fu abbandonato.
L’intera zona del Monte
Maddalena necessita oggi di un
piano complessivo di recupero
ambientale.

Tempietto

a Brescia

a Nave

Parcheggio

Ristorante CavrelleBus
Impianti

teletrasmissioni

Val Trompia

P.zo AreraCellatica

M. Alto

M. Guglielmo

M. Palosso M. Predosa M. Conche Corna Blacca

MilanoAppennino Pavese

Il Monte Maddalena nel rilievo IGM del 1885

Bibliografia: AA. VV., Guida alle colline di Brescia - Maddalena e dintorni,
Edizioni Brixia; Brescia, 1995; AA. VV., I sentieri del monte Maddalena, Ass.
Amici della Montagna, Comune di Brescia; Brescia, 1998



Sistema informativo dei vincoli ambientali (SIBA).
Il Monte Maddalena risulta tutelato sia con Decreto Ministeriale
(Bellezze d’insieme ex-lege 1497/39), sia come area di elevata
naturalità. Inoltre il Monte Maddalena è interno al perimetro del
Parco delle Colline Bresciane (www.pamed.it).
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MONTE MADDALENA

pio di S. Maria Maddalena.
7. Una visuale panoramica della città di
Brescia presa dalla strada d’accesso al
Monte Maddalena.

Nella foto incorniciata: la stazione sommita-
le della funivia del Monte Maddalena.

Monte Maddalena, ne fu artificialemnte separato con la
costruzione di un ‘vallo’, oggi percorso dal viale Turati.
4. Il tempio, eretto nel 1966, dedicato a Maria Maddalena
sulla vetta centrale del Monte Maddalena e punto di osserva-
zione del belvedere.
5. L’indicazione toponomastica del ‘villaggio’ residenziale.
6. La tavola d’orientamento posizionata sul terrazzio del tem-

costruzione di una sola torre adibita a questo genere
di funzioni.
2. Dettaglio dell’espansione recente della città di
Brescia, verso il Quartiere S.Polo visto dal Monte
Maddalena.
3. Il Castello di Brescia sul colle Cidneo. Per ragioni
strategiche il colle che prima era unita propaggine del

Le immagini.

1. Veduta degli impianti per teletrasmissioni sulla
vetta più meridionale del Monte Maddalena, un tempo
punto di arrivo della funivia. L’evidente disturbo visua-
le e l’impatto sul paesaggio potrebbero esser mitigati
attraverso una razionalizzazione degli impianti e la
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Belvedere del santuario della
Madonna di Montecastello
Comune: Tignale
Provincia: Brescia
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: Area di sosta
lungo la strada provinciale per
l’Eremo di Montecastello Tignale.
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MADONNA DI MONTECASTELLO

Riferimento geografico
45° 44’ 30.70”N – 10° 43’ 59.76”E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio E5a2

Orientamento SEAltezza 449 m

ville e giardini, raccolti cen-
tri storici in un contesto ter-
ritoriale ancora segnato da
caratteristiche strutture del
paesaggio agrario, come le
ben note limonaie (comparti
murari attraversati da
impalcati lignei adatti alla
cura e alla coltivazione delle
delicate piante di limone).
L’intera sponda e il suo
retroterra montuoso
(Valvestino, Valle di Bondo)
è inclusa nel Parco naturale
dell’Alto Garda Bresciano
dalle elevate caratteristiche
di naturalità.
Per la sua conformazione
orografica la sponda occi-
dentale del Garda presenta
diversi punti di osservazione
panoramica in corrisponden-
za delle piccole frazioni di
mezzacosta o di alcuni romi-
ti santuari.
Quello presentato in questa

Madonna di Tignale

Il Lago di Garda (Benaco)
appartiene alla Lombardia
per gran parte della sua
sponda occidentale e meri-
dionale. La sponda che da
Salò sale verso Riva del
Garda (Riviera Gardesana)
presenta alti contrafforti
montuosi che si pongono a
ridosso del bacino lacustre.
Si tratta di pareti calcaree
quasi verticali, talvolta
messe a nudo, talvota rive-
stite di scarsa boscaglia ter-
mofila (roverella) o lembi di
pineta. Quando la sponda si
allarga per deposizione di
materiale alluvionale dei
torrenti, si estendono i mag-
giori abitati come Gargnano,
Toscolano / Maderno,
Gardone. Sono centri di
grande attrattività turistica
con un ricco patrimonio di

della sponda veronese. Ma
soprattutto spettacolare è il
panorama verso il massiccio
del Monte Baldo, del quale si
distingue l’intero versante
occidentale con la succes-
sione delle vette (Cima
Valdritta, Punta del
Telegrafo, Coal Santo, Punta
di Naole) e il lento degrada-
re della pendice morenica di
Caprino. Della cornice spon-
dale verso sud si distinguo-
no i centri di Salò e
Desenzano, le colline del-
l’anfiteatro morenico, la
torre di S. Martino della
Battaglia e, nelle giornate
migliori, la lontana frangia
degli Appennini.
Naturalmente colpisce la
cangiante e vasta distesa del
lago che dallo stretto ‘canale’
superiore si allarga gradata-
mente fino all’ampio catino
meridionale. Ma notevole

anche la lettura morfologica
del proflio della costa occi-
dentale fino a Salò con il sus-
seguirsi dei contrafforti mon-
tuosi che precipitano a lago.
Per la precisione va detto
che il panorama accessibile
dalla spianata dell’eremo è
obliterato dalla vegetazione
arborea sottostante. Una
panoramica migliore e sem-
pre accessibile è quella che
si gode circa 700 metri
prima di entrare da Gardola
lungo la strada provinciale di
accesso a Tignale. Qui è
stata allestita una piccola
area sosta con panchine e
un campo giochi, giusto
nella prospettiva di valoriz-
zare la veduta panoramica.
In ogni caso tutto il tratto
stradale che sale dalla
Gardesana Occidentale fino
a Tignale presenta un’altis-
sima valenza panoramica,

scheda è probabilmente il
più noto e il più scenografi-
camente disposto in corri-
spondenza, appunto, di un
antico eremo religioso: il
santuario della Madonna di
Montecastello, in comune di
Tignale, non molto distante
dalla frazione capoluogo,
Gardola.
L’edificio religioso è colloca-
to sull’acutissima balza di
roccia, una vera lama calca-
rea che si eleva per circa
600 metri sul livello del lago
e ne corre per buon tratto
parallelo. La sua esposizione
a sud (la vista verso nord è
obliterata dalla vicina vetta
montuosa del M. Cas, rive-
stito di lecci e querce) con-
sente un’amplissima veduta
panoramica sull’intero baci-
no meridionale del lago, sul
gran parte del suo braccio
centrale e su gran parte
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Fonti e bibliografia:
V. Romani, Il paesaggio dell’Alto Garda bresciano, Grafo Ed. Brescia, 1988.

forse una delle strade più
panoramiche della regione, per
le prospettive, gli scorci conti-
nuamente variati verso il lago,
le dirupatissime pareti di roc-
cia, i terrazzini e le balze colti-
vate a ulivo, le ‘isole’ dei
cipressi.
Del santuario della Madonna di
Montecastello si hanno notizie
dal secolo IX. A parte la sten-
torea facciata in stile eclettico,
l’interno conserva preziosi
dipinti di scuola veronese del
XIV secolo e di Palma il
Giovane.
Tignale vanta un secondo
significativo punto panorami-
co, denominato ‘Il Fil’, così
chiamato perchè era il punto
d’arrivo di una teleferica. Nel
1946 lo statista inglese
Winston Churchill era uso piaz-
zare il suo cavalletto al Fil per
ritrarre il panorama del Lago di
Garda.

Madonna di Montecastello

Gardola

area di sosta Lago di Garda



Sistema informativo dei vincoli ambientali (SIBA).
Il territorio comunale di Tignale, e il conseguente santuario della
Madonna di Montecastello risultano tutelati da due Decreti
Ministeriali: n. 71 del 22/10/1958; n.202 del 20/1/1965. Inoltre
la zona montuosa al di sopra degli 800 metri d’altezza ricade negli
ambiti regionali di alta naturalità. Infine la zona è inclusa nel
Parco naturale regionale dell’Alto Garda Bresciano.
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Le immagini.

1 e 2. Due immagini
del santuario della
Madonna di
Montecastello a
Tignale.
3. Uno scorcio della
sponda gardesana
vista dall’alto del bel-
vedere.
4. Lo spiazzo anti-
stante il belvedere,
raggiungibile in auto.
5. Il dettaglio della
Cima Valdritta 82218
m) nel gruppo del
Monte Baldo, vista dal
belvedere di Tignale.
6. Gardola, frazione
capoluogo di Tignale e
l’acuto sperone dove
sorge il santuario.
7. Una panoramica
generale del Baldo.
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Santuario di Montecastello



Belvedere del Monte Penice
Comune: Menconico
Provincia: Pavia
Posizione toponomastica del
punto di ripresa: stazione d’arrivo
degli impianti di risalita

OSSERVATORIO PAESAGGI LOMBARDI
BELVEDERE DELLA LOMBARDIA

MENCONICO
MONTE PENICE

Riferimento geografico
44°47'3.49"N – 9°19'2.30"E

Riferimento cartografico
CTR 1:10.000, foglio B9d3

Orientamento S

Altezza 1460 m 

importanti e ‘storiche’ sta-
zioni di teletrasmissioni tele-
visive dell’Italia del Nord. In
altri termini è invece luogo di
devozione religiosa per la
presenza di un santuario,
dedicato alla Beata Vergine.
Risalente al VII secolo, l’edi-
ficio originario fu abbattuto
nel 1818 e ricostruito in
sassi e pietra a vista nel

Il Monte Penice

Il Monte Penice (1460 m) è
una delle vette più eminenti
dell’Appennino Pavese. Fa da
confine con l’emiliana Val
Trebbia e la parte occidenta-
le lombarda è ricompresa nel
comune di Menconico. È
familiarmente noto per esse-
re sede di una delle più

Redentore.
Il belvedere che si gode da
questa sommità, facilmente
raggiungibile in auto devian-
do dalla strada Varzi-Bobbio
all’altezza del passo del
Penice (1146 m), si apre a
360 gradi. A nord, attraverso
il varco della Val Tidone,
verso la Pianura Padana e la
lontana cornice delle Alpi; a

sud verso la lunga cresta
montuosa che forma una
delle due spalle dell’alta
Valle dello Staffora nella
direzione del M. Lesima, ulti-
ma e più meridionale pro-
paggine della Lombardia. 
Le pendici del Penice sono
utilizzate sporadicamente
per lo sci, con modesti
impianti di risalita. Estesi

1895 in forma pseudo-roma-
niche. La sagra del 24 ago-
sto, dedicata a S.
Bartolomeo, vi fa affluire
migliaia di pellegrini. Molto
venerata è la statua lignea
della Madonna in trono, con-
servata all’interno del tem-
pio. Sul piazzale del santua-
rio è collocata dal 1900 una
statua in bronzo del

BELVEDERE DELLA LOMBARDIA - MENCONICO - MONTE PENICE
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rimboschimenti di conifere si
affiancano a fasce cespugliate
o vagamente boschive, residui
di antiche faggete. Le praterie
di altitudine, in passato rego-
larmente coltivate (come dimo-
stra l’immagine qui sotto, scat-
tata nel 1946), conservano
oggi un patrimonio di specie
floreale di grande interesse
botanico.



Sistema informativo dei vincoli ambientali (SIBA). 
L’area montana appenninica di Menconico e del Monte Penice è
tutelata con Decreto Ministeriale n. 343 del 13 novembre 1968.
Inoltre è ricompresa all’interno di un ambito di elevata naturalità
(zona superiore ai 1200 metri d’altezza).

Cartografia della zona del M. Penice.
Nella carta qui sopra, dell’inizio del XIX secolo, il M. Penice
non è riportato, ma al suo luogo vi è indicata la ‘Madonna
degli Appennini’, riferita al santuario mariano della vetta. Si
noti anche il tracciato di una via di crinale che collega
Bobbio al Brallo di Pregola, una delle molte ‘vie del sale’
appenniniche. Qui, in basso, il rilievo IGM del 1959 (agg.
1972).
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3. Altre strutture per trasmissioni
radio-televisive sulla sommità di
Monte Penice. Tutta la zona è occupa-
ta da strutture di questo genere che
generano un forte impatto sul pae-
saggio.

4. L’Ospedaletto, al passo del Penice.
Antico ospitale per pellegrini lungo la
Romea montana in un tratto del più
impervi per raggiungere l’importante
sito monastico di Bobbio.

5. Classico spaccato del paesaggio
rurale lungo la strada del Passo del
Penice.

6. Altra veduta panoramica dalla
sommità del Monte Penice, di comple-
mento a quella raffigurata nella
copertina di questa scheda. Qui la
visuale si allarga verso nord-est inte-
ressando le vallate piacentine del
Tidone e del Trebbia con l’abitato di
Bobbio. Fino al 1923 Bobbio con la Val
Trebbia erano comprese nel territorio
della provincia di Pavia.

Le immagini.

1. Il ripetitore Rai Way di Monte Penice.
2. La statua della Madonna del Penice sul piazzale sommi-
tale.
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RIQUALIFICAZIONE E VALORIZAZIONE PAESAGGISTICA DI NUCLEI E INSEDIAMENTI STORICI E 
TRADIZIONALI 
   
Le schede che seguono sintetizzano quattro diverse esperienze di politiche locali per la 
tutela e valorizzazione di insediamenti storici e tradizionali, situazioni diverse ricadenti in 
quattro diversi ambiti geografici della Lombardia: 
 

A. Il centro storico di Chiavenna, aggregato principale dei tradizionali insediamenti vallivi 
appartenenti all’ambito geografico ValChiavenna, l’azione in corso fa leva sulla 
preservazione dei caratteri propri dell’edilizia storica e tradizionale per salvaguardare 
e valorizzare il nucleo storico e gli insediamenti più antichi; 

B. Il nucleo storico di Lazzate, testimonianza di borgo rurale dell’ambito geografico 
Brianza l’azione intrapresa coinvolge la popolazione nell’operazione di riqualificazione 
e valorizzazione organica del nucleo storico, a partire dall’azione comunale sul 
sistema degli spazi pubblici; 

C. L’archeologia industriale e il contesto naturale della Valle delle Cartiere, sito peculiare 
dell’entroterra dell’ambito geografico Riviera Gardesana  operazione composita  e 
complessa di recupero e riassegnazione di significato e valore ad un sistema di 
insediamenti produttivi in disuso che divengono perno, con il sistema dei percosri, del 
rilancio turistico e culturale della valle; 

D. Gli agglomerati insediativi di Erbonne e Orimento, principali manufatti edilizi del 
paesaggio agrario di montagna dell’ambito geografico Lario Com asco, anche in 
questo caso un’azione complessa e composita che per oggetto  la salvaguardia e 
valorizzazione degli insediamenti rurali, elementi qualificanti il paesaggio locale non 
solo in termini architettonici ma anche socio-culturali e di presidio e cura del territorio; 

 
Le schede sono state uniformate secondo uno schema dimostrativo delle situazioni 
affrontate e di quali decisioni e obiettivi hanno caratterizzato il processo di 
tutela/gestione/pianificazione pae-saggistica; si compongono di cinque sezioni: 
 

1. Inquadramento e dati generali  dell’iniziativa  
2. Inquadramento paesaggistico e descrizione dei caratteri connotativi rilevati   
3. Sintesi delle azioni e misure messe in campo 
4. Analisi e matrice swot  
5. Obiettivi specifici delle azioni e raccordo con indicazioni del Piano paesaggistico 

regionale. 
 
Il primo ambito è uno schema relativo a: localizzazione e ambito geografico, tipo di 
intervento, promozione, soggetto attuatore, strumenti impiegati, fonti di finanziamento. 
Il secondo ambito riassume caratteri connotativi dell’ambito geografico regionale e 
caratteri del patrimonio culturale paesaggistico del luogo, evidenziati  dal soggetto 
attuatore. 
Il terzo ambito richiama le misure e le azioni che sono state messe in campo, il quadro 
programmatorio e/o pianificatorio nel quale si inseriscono,  sintetizza inoltre i risultati acquisiti. 
Il quarto ambito, cerca di ordinare ed evidenziare, per ogni esperienza, in forma sintetica, 
nel formato dell’analisi e della matrice swot, i punti forza e i punti di debolezza e quindi le 
opportunità/potenzialità e le minacce/rischi da ridurre .  
Il quinto ambito precisa gli obiettivi specifici dell’intervento, verificandone la coerenza con il 
Piano  Paesaggistico Regionale. 

 



 



Sintesi di azioni e misure messe in campo

L’obiettivo principale dell’amministrazione comunale è stato di promuovere
interventi di restauro e recupero dell’edilizia storica tradizionale coerenti con
la salvaguardia dei valori storico-culturali propri del centro storico e
dell’identità locale.
Nel 2000 sono quindi stati adottati dall’amministrazione comunale due
Regolamenti speciali (uno per il restauro delle facciate del centro storico,
l’altro per il recupero della frazione di mezza costa di Pianazzola), che
prevedevano l’applicazione di incentivi economici a favore degli interventi
privati.
Il Regolamento per incentivare il restauro delle facciate ubicate nel centro
storico di Chiavenna, ha avuto una certa diffusione e buoni risultati.
Nel 2004 la Regione Lombardia segnala come caso pilota il comune di
Chiavenna nell’ambito del progetto INTERREG IIIB Spazio Alpino CulturALP,
viene quindi sottoscritta una convenzione tra Comune di Chiavenna e
Regione Lombardia, che prevede una serie di interventi mirati alla
sperimentazione di strumenti innovativi per la conservazione programmata e
il restauro del patrimonio edilizio alpino.

Inquadramento paesaggistico e descrizione dei
caratteri connotativi del patrimonio locale rilevati

Collocata ad ovest della provincia di Sondrio, rientra nella fascia
alpina della Lombardia. Ambito ad alto grado di naturalità,
contraddistinto da grandi scenari alpini e da notevoli orizzonti visivi,
che si frammenta nel dettaglio delle particolarità litologiche, nel
complesso articolarsi dei massicci, nelle linee verticali delle pareti
rocciose, nelle frastagliate linee di cresta. L’acqua, in tale parte di
territorio, si configura quale elemento di integrazione, modificazione
ed enfasi delle energie di rilievo e delle morfologie vallive.
Chiavenna è il centro principale di fondovalle dell’omonima
Valchiavenna, ambito nettamente distinto dalla Valtellina, oltre che
geograficamente anche per storia e identità culturale. Città storica e
punto di congiunzione dei transiti storici dei valichi dello Spluga, del
Settimo e del Maloja, già noti in epoca romana, rivestì fin dall’alto
Medioevo un ruolo di controllo e di interscambio sui traffici
commerciali.

Il fondovalle di questa zona conserva ancora egregi valori
paesaggistici, avvalorati sia dal carattere torrentizio dei corsi
d’acqua, sia dalla presenza di fenomeni geomorfologici del tutto
particolari: gradini e soglie rocciose, frane di antiche ere geologiche,
marmitte glaciali ecc. La dominante naturale ha ovunque il
sopravvento con forme severe ed esclusive, sia a partire dalle basse
pendici ove spesso si elevano imponenti pareti rocciose, sia negli
spazi più declivi delle alte quote. Le limitate dimensioni e i contenuti
processi di sviluppo dei centri abitati sono stati un ulteriore
vantaggio sotto il profilo paesaggistico in quanto non ha stravolto le
caratteristiche architettoniche e naturalistiche dei luoghi. Il territorio
della Valchiavenna ha conservato in alcuni ambiti veri e propri
“musei” del paesaggio, dove si accostano ricchezze storiche e
archeologiche, naturali e ambientali.

RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI
NUCLEI E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

Comune
CHIAVENNA

Provincia
SONDRIO

Ambito geografico
VALCHIAVENNA

Ambito Geografico Fascia Alpina

Categoria intervento Riqualificazione del Centro
Storico

Oggetto/ambito di intervento Centro urbano montano di
fondovalle

Soggetto attuatore Comune di Chiavenna

Altri soggetti promotori coinvolti Regione Lombardia

Fonti di finanziamento Comunitarie - Regione
Lombardia - Comune di
Chiavenna

Riferimenti e strumenti di
prgrammazione/pianificazione
utilizzati

Progetto Interreg IIIB Spazio
Alpino - CulturALP
Convenzione con Regione
Lombardia

Strumenti operativi/esecutivi
utilizzati

Azioni Pilota Progetto CUlturALP
Regolamenti speciali per
incentivare il restauro
Guida per la qualità degli
interventi nel centro storico

Il centro storico di Chiavenna adagiato nel fondovalle, sulle
sponde del fiume Mera, racchiude numerose testimonianze
architettoniche, aventi caratteristiche autentiche da
salvaguardare, e costituisce tutt’ora una connotazione
architettonica molto accentuata. La rilevanza culturale del centro
storico di Chiavenna è attestata da numerosi decreti di vincolo
monumentale e da due decreti di vincolo paesaggistico (D.M.
14/09/1963 e D.M. 05/05/1969) che interessano l’intera area del
nucleo di antica formazionecentro storico e quella degli adiacenti
crotti di Pratogiano. Entrambe considerate di notevole interesse
pubblico in quanto costituiscono un quadro panoramico di
rilevante valore estetico tradizionale, per la presenza dei crotti,
dei massi rocciosi ciclopici e della spontanea concordanza e
fusione fra l’espressione della natura e quella del lavoro umano.

Sotto il profilo paesaggistico, storico e tradizionale, risulta di
rilevante importanza anche la presenza del fiume Mera che
attraversa longitudinalmente il centro edificato di Chiavenna,
delineando un solco dove si accentuano i caratteri di naturalità
con prerogative ambientali di grande pregio.
L’obiettivo della salvaguardia e valorizzazione dei caratteri propri
dell’edilizia storica e tradizionale diviene, a livello comunale,
strategia di riqualificazione e tutela dell’intero centro storico e
degli insediamenti di origine rurale.

Il progetto pilota punta all’individuazione di politiche edilizie e urbanistiche di
tutela e di valorizzazione del patrimonio non soltanto vincolistiche, ma anche
propositive e di sostegno culturale, tecnico e finanziario, a quanti intendano
intervenire su immobili o spazi aperti compresi nel centro storico o nelle sue
immediate vicinanze, nelle frazioni o in parti sensibili del paesaggio che
circonda gli insediamenti storici chiavennaschi. L’obiettivo è di prevedere,
individuare e sostenere modalità di intervento integrate e sostenibili, fondate
sulla conservazione programmata e su continuativi processi di monitoraggio
delle pratiche e degli esiti degli interventi realizzati. In tal modo si intende
individuare un insieme di “buone pratiche” applicabili nei casi concreti, ma
anche trasferibili ad altri casi analoghi .
Tra le attività previste dalla convenzione figura anche il censimento del
patrimonio edilizio del centro storico, dei nuclei storici frazionali e dei crotti di
Pratogiano.

Chiavenna: recupero e conservazione
programmata del centro storico
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Chiavenna: recupero e conservazione
programmata del centro storico
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RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI
NUCLEI E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

PUNTI DI FORZA/QUALITA’ PUNTI DI DEBOLEZZA /CRITICITA’

Eccezionale qualità culturale e
paesaggistica del centro storico

Complessità delle procedure
relative all'edilizia storica

Numerosi decreti di vincolo
monumentale

Mancanza di strumenti per la tutela
di tutte le componenti dell’edilizia
storica e degli spazi aperti pubblici

Due decreti di vincolo paesistico Incompleta conoscenza di tutti gli
insediamenti storici

Materiale documentario (es.Centro
Studi Storici Valchiavennaschi)

Difficoltà di finanziamento per le
opere pubbliche

Regolamentazione e Incentivi per il
restauro delle facciate

Assenza di incentivi finanziari per
attuare i piani di conservazione
programmata

OPPORTUNITA'/POTENZIALITA' MINACCE/RISCHI

Azione pilota del progetto europeo
CulturALP

Riproduzione non autentica di
elementi finto-antichi o finto-
tradizionali

Convenzione tra RL e Comune per
la sperimentazione di strumenti
innovativi di conservazione
programmata e restauro

Oggettive difficoltà di operare con
precise metodologie nel restauro e
nella successiva manutenzione

Censimento del patrimonio edilizio
del centro storico

Interventi che snaturano la
morfologia degli elementi
costruttivi degli edifici storici

Guida per la qualità degli interventi
nel centro storico

Impossibilità di monitorare le
variazioni indotte dai fattori di
degrado

Censimento del patrimonio edilizio
rurale e dei crotti

Guida per la qualità degli interventi
sull’edilizia rurale

ANALISI SWOT

come utilizzare
FORZA/QUALITÀ

come superare
DEBOLEZZE/CRITICITA’

avviando politiche fondate sui
punti di forza paesaggistici per
attrarre e competere

aumentando l’efficienza degli
uffici comunali per indirizzare e
controllare gli interventi

diffondendo la conoscenza di
piani e programmi tra cittadini e
operatori privati

comunicando i valori di tutela e
valorizzazione per far
partecipare i cittadini alle
iniziative

MATRICE SWOT
PER SFRUTTARE LE OPPORTUNITA’ DI SVILUPPO

come utilizzare
FORZA/QUALITÀ

come superare
DEBOLEZZE/CRITICITA’

effettuando la programmazione
integrata degli interventi

rendendo più godibile il patri-
monio culturale agli utenti, sia
permanenti che temporanei

PER RIDURRE I RISCHI

I risultati delle attività di censimento sono servite da base documentaria per la
formulazione di una "Guida per la qualità degli interventi nel centro storico" (e
di un’altra guida per la qualità degli interventi sull’edilizia rurale). Avere
considerato anche gli edifici del cosiddetto “tessuto minore” del centro storico,
ha consentito di identificare i caratteri costruttivi ricorrenti e soprattutto di
approfondire la conoscenza delle particolari caratteristiche locali. Attraverso la
pubblicizzazione di tale documentazione, gli uffici tecnici comunali intendono
migliorare l’interazione con gli utenti, potendo valutare l’effettiva rispondenza
degli interventi agli obiettivi sia in fase di presentazione del progetto che a
intervento effettuato, garantendo così maggior efficacia ai meccanismi di
incentivazione e svolgendo attività di orientamento.
La positiva esperienza dell’incentivazione pubblica dei restauri di facciate
condotta nel recente passato evidenziava infatti la tendenziale esiguità della
documentazione disponibile sugli interventi effettuati. L’ufficio tecnico
disponeva unicamente delle relazioni sui saggi stratigrafici preintervento,
mentre non era reperibile la documentazione relativa al progetto e agli
interventi effettuati in cantiere. Non era quindi possibile ricostruire la
metodologia d’intervento, le operazioni effettuate e i materiali utilizzati durante
il restauro.

Nel 2007 il Comune di Chiavenna ha intrapreso il processo di predisposizione
del Piano di Governo del Territorio, rispetto al quale i risultati del progetto
pilota costituiscono una base conoscitiva tanto importante da convincere
l’amministrazione comunale a continuare il percorso intrapreso, mettendo al
centro del futuro strumento urbanistico modalità innovative di attuazione delle
politiche di tutela e valorizzazione del paesaggio attraverso l’integrazione tra
regole, servizi e governo dei processi.
L’obiettivo è di acquisire una visione di lungo periodo che contemperi le
esigenze di conoscenza, tutela e valorizzazione turistica e quelle di decoro e
sostenibilità economica.
Si intende così promuovere interventi basati su un processo di gestione e
valorizzazione integrata dell’edilizia storica, definito da un’attenta lettura dei
caratteri e degli elementi connotativi, del sistema di relazioni, dei rapporti visivi
e strutturali, tra le diverse parti di uno stesso edificio o nucleo architettonico e
tra queste ed il suo territorio circostante. E’ necessario stabilire inoltre un
monitoraggio dello stato di conservazione degli edifici, successivo al restauro,
applicando per la prima volta a scala urbana, un modello di piano di
conservazione programmata.

Obiettivi specifici delle azioni messe in campo

1. individuare e sostenere modalità di intervento integrate e sostenibili,
fondate sulla conservazione programmata
2. attuare politiche edilizie e urbanistiche di tutela e di valorizzazione non solo
vincolistiche, ma anche propositive
3. fornire sostegno culturale, tecnico e finanziario, a privati o enti pubblici per
gli interventi sull’edilizia storica
4. effettuare attenti e continuativi processi di monitoraggio delle pratiche e
degli esiti degli interventi realizzati.
5. individuare un insieme di “buone pratiche” applicabili nel caso concreto, ma
anche trasferibili ad altri casi analoghi

Raccordo con normativa del PPR

art. 20 – valorizzazione dei sistemi insediativi lungo le valli fluviali
art. 25 – riconoscimento e tutela dei caratteri connotativi dei centri, nuclei e
insediamenti storici e tradizionali con attento esame e diffuse iniziative di
sensibilizzazione rispetto alle componenti costruttive e ai caratteri stilistici e
materici;
art. 34 – assunzione dei principi del recupero dei caratteri identitari tradizionali
quale elemento di sviluppo e valorizzazione del territorio comunale all’interno
del PGT



Sintesi di azioni e misure messe in campo

Il PRG di Lazzate ha delimitato il Nucleo Storico, come previsto da PTPR del
2001 e dal PTC Provinciale, facendolo coincidere con gli insediamenti rilevati
nelle mappe IGM del 1888, ha evidenziato inoltre gli insediamenti realizzati
dal 1888 al 1930. Non prevedendo alternative consistenti in zona di
espansione, le risorse sono state sviluppate e rese disponibili per gli studi e
gli approfondimenti degli insediamenti storici, anticipando le analisi e le
proposte che normalmente vengono rinviate ai Piani di Recupero.
Il Piano ha privilegiato il recupero dell'impianto urbano originario tramite gli
strumenti di restauro, manutenzione e ristrutturazione edilizia. Ristrutturazioni
urbanistiche sono state individuate unicamente per la dotazione di servizi
indispensabili al recupero e al riuso del patrimonio storico.
Edificio per edificio, isolato per isolato, sono state condotte le analisi storiche
e funzionali necessarie all'individuazione delle modalità di intervento.
E' stata predisposta una documentazione approfondita delle tipologie di edifici
degli spazi liberi e degli schemi compositivi, al fine di agevolare i singoli
interventi e la loro ricomposizione.

Inquadramento paesaggistico e descrizione dei
caratteri connotativi del patrimonio locale rilevati

Il territorio comunale di Lazzate, si colloca nel paesaggio della fascia
dell’alta pianura lombarda.
Paesaggio intensamente coinvolto nei processi evolutivi del territorio
lombardo, ampiamente costruito, edificato per larghissima misura,
che si caratterizza, ormai in buona parte, per la ripetitività anonima
degli artefatti.
L’alta pianura, è però ancora nettamente organizzata intorno alla
vecchia struttura dei centri che si snodano sulle direttrici che
portano alle città pedemontane.
La grande fascia urbanizzata ha le sue principali rotture di
continuità in corrispondenza delle fasce fluviali che incidono il
territorio in direzione meridiana. Il grado di urbanizzazione si
attenua procedendo verso nord, con l’ampliarsi del ventaglio di
strade in partenza dal capoluogo. Si riconosce sempre di più la
tessitura territoriale di un tempo, assestata su strade
prevalentemente meridiane che corrono al centro delle aree
interfluviali. Il paesaggio di recente formazione, percepibile
attraverso la forma ed il colore degli edifici, spesso circonda e
opprime le vecchie polarità formate dai centri rurali.
La sezione superiore dell’alta pianura è caratterizzata invece da un
paesaggio con presenza di elementi di naturalità più diffusi anche se
profondamente modellato dall’azione antropica, si pensi alle verdi
residue fasce riparie dei fiumi e ai parchi.
Lazzate costituisce uno dei numerosi nuclei d’antica formazione che
connotano questa parte dell’alta pianura che va a definire i paesaggi
della Brianza.

RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI
NUCLEI E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

Comune
LAZZATE

Provincia
MONZA BRIANZA

Ambito geografico
BRIANZA

Ambito Geografico Fascia dell’Alta Pianura - Brianza

Categoria intervento Nucleo storico

Oggetto/ambito di intervento Recupero e valorizzazione del
nucleo storico

Soggetto attuatore Comune di Lazzate

Altri soggetti promotori coinvolti Privati

Fonti di finanziamento FRISL Regione Lombardia -
Privati

Riferimenti e strumenti di
prgrammazione/pianificazione
utilizzati

Piano Attuativo da PTPR - PTCP
- PRG

Strumenti operativi/esecutivi
utilizzati

Progetto pubblico “Lazzate
2005”
Singoli progetti privati

Dalle cartografie storiche risalenti all’Archivio di Stato di Milano ed
al Catasto Teresiano (1721), Lazzate appare un borgo a pianta
circolare, definito dalla roggia di raccolta e dispersione delle acque
piovane, attraversato da nord a sud dalle vie S. Lorenzo e Via Volta
(ex. S.P. 133) e da est ad ovest da via Vittorio Emanuele, già via
della Madonna, strade storiche di collegamento tra il nucleo e la
campagna circostante. Le altre vie erano a fondo cieco: da vicolo
Biraghi a vicolo Cagnetto, Consonni, Zanze e Caffè.
L'antico borgo si caratterizza per la ricca articolazione di strade e
vicoli e per slarghi di piccola dimensione.
Gli edifici erano in origine quasi tutti aperti verso spazi interni,
organizzati ad orti e giardini; solo nell'Ottocento si allungarono a
cortina lungo le vie avviando la costruzione dell'attuale centro
storico e, più in generale, dell'attuale città, il cui impianto e' quindi
ottocentesco.

L'allinearsi degli edifici lungo le strade conferisce carattere urbano
all'insediamento. Nel tempo le tipologie edilizie si sono meglio
evidenziate con la formazione di una serie di corti e cortili, di
forma diversa per meglio aderire all'impianto del borgo.

I luoghi interessati dall’intervento riguardano in toto:

Piazza dell'albergo, Via Alessandro Volta, Piazze Giovanni XXIII e Giovanni
Paolo II, Piazza della Chiesa, Via Vittorio Emanuele, e tutti gli androni
prospicienti i luoghi interessati

In parte:
Via San Lorenzo, Vicolo Vittoria, Piazza di Casa Volta, Vicolo della Torre, Via
Vittorio Emanuele, Curt del Martel, Vicolo Volontario., Via Lega Lmbarda,
Nella riqualificazione del nucleo storico sono stati coinvolti anche gli edifici
prospicienti gli spazi pubblici interessati dagli interventi, con operazioni di
restauro, ristrutturazione e di rinnovo di tutte le facciate.
Le opere più rilevanti hanno riguardato la demolizione di alcuni edifici
impropriamente realizzati negli anni sessanta che non rappresentavano
meritevoli elementi architettonici.

Recupero e eiqualificazione del
centro storico di Lazzate

RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI NUCLEI
E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI



Recupero e eiqualificazione del
centro storico di Lazzate

RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI NUCLEI
E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI
NUCLEI E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

PUNTI DI FORZA/QUALITA’ PUNTI DI DEBOLEZZA /CRITICITA’

Nucleo storico particolarmente
delineato e compatto e
analiticamente documentato in ogni
sua parte

Presenza di interventi incoerenti da
demolire e di funzioni obsolete da
sostituire

Insediamenti storici resi disponibili
da PRG che ha anticipato analisi e
proposte e non ha previsto
alternative consistenti di
espansione

Carenza di servizi pubblici e privati
e inadeguatezza delle reti tecno
logiche alle esigenze di
rivitalizzazione

ANALISI SWOT

come utilizzare
FORZA/QUALITÀ

come superare
DEBOLEZZE/CRITICITA’

Utilizzando l'iniziativa pubblica
come fattore di attrazione e
competitività

Incrementando qualità e
quantità dei servizi comunali
offerti

Rendendo consapevoli abitanti e
imprenditori della validità
dell’azione pubblica

Fornendo agli operatori privati
adeguati strumenti conoscitivi e
operativi

MATRICE SWOT
PER SFRUTTARE LE OPPORTUNITA’ DI SVILUPPO

come utilizzare
FORZA/QUALITÀ

come superare
DEBOLEZZE/CRITICITA’

Valorizzando l'azione pubblica
mediante la contemporaneità e
integrazione degli interventi

Creando condizioni favorevoli di
residenzalità per gli utenti,
stabili e temporanei

PER RIDURRE I RISCHI

Nell’intera area di intervento sono stati ricostruiti gli impianti tecnologici quali
le reti idriche, elettriche, di erogazione del gas, della telefonia etc.
Le aree adibite a spazi pubblici sono state rielaborate e riprogettate con nuovi
arredi urbani, pensando al centro storico quale cuore propulsore di una nuova
fase dello sviluppo dell’intero comune, in quanto ancorato nella storia e
radicato tra la gente.
La riqualificazione della “città” pubblica, imperniata su due principali assi
stradali, diviene così azione propulsiva per la riqualificazione dell’intero
insediamento e del paesaggio urbano.

Obiettivi specifici delle azioni messe in campo

1. Recupero dell'impianto urbano originario utilizzando gli strumenti legislativi
adeguati ai singoli casi.
2. Predisposizione di una precisa documentazione tipologica di edifici e spazi
per agevolare i privati.
3. Totale rifacimento delle reti tecnologiche al servizio dell’intera area di
intervento.
4. Riqualificazione organica del sistema degli spazi pubblici.

Raccordo con normativa del PPR

art. 25 - in riferimento alla tutela e valorizzazione dei centri e nuclei storici
secondo una strategia integrata e organica;
art. 28 - relativo alla riqualificazione paesaggistica di aree ed ambiti degradati,
compromessi in parziale abbandono;
art. 34 - in riferimento agli indirizzi della pianificazione comunale con specifico
riferimento all’assunzione della valorizzazione dei caratteri connotativi del
paesaggio, in questo caso urbano, quale elemento di riferimento per la
stesura della proposta di PGT.

Oltre agli interventi di demolizione degli edifici “intrusivi” più recenti e alla
ristrutturazione e rinnovo di tutte le facciate e alla realizzazione della nuova
piazza, sono state ricostruite una stalla storica e l’antico lavatoio, sono stati
progettati e realizzati la fontana, un laghetto con il torrente, la
ripavimentazione in granito della P.zza Giovanni XXIII e piazza della Chiesa,
sono state infine riproposte le mappe storiche di Lazzate 1722 - 1855 negli
spazi pubblici.



RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI NUCLEI
E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

Sintesi di azioni e misure messe in campo

L’intervento di recupero e valorizzazione del patrimonio storico e ambientale
della Valle delle Cartiere, della cui attuazione è stato soggetto responsabile il
Comune di Toscolano Maderno, costituisce un contributo funzionale specifico
al perseguimento dell’obiettivo complessivo di sviluppo del PISL promosso
dalla Comunità Montana Parco Alto Garda Bresciano.
Il progetto era orientato alla Misura DOCUP 3.1 Valorizzazione e fruibilità
sostenibili delle aree protette; l’investimento, interamente pubblico (60% di
finanziamento agevolato e la restante parte a fondo perduto), ammontava a
un importo complessivo di progetto di quattro milioni di Euro. La realizzazione
delle opere è avvenuta nel tempo previsto di 36 mesi nell’arco temporale
2002-2005. L’intervento, che si integra molto bene nel più ampio contesto del
PISL - consentendo sia il recupero di un sito degradato dalle attività
antropiche sia la qualificazione di un ambiente di elevato valore naturalistico
- valorizza le notevoli opportunità offerte dalla Valle.

Inquadramento paesaggistico e descrizione dei
caratteri connotativi del patrimonio locale rilevati

Le caratteristiche paesaggistiche del territorio in esame riguardano
la fascia prealpina della lombardia con i paesaggi delle valli, dei
dorsali e dei laghi insubrici. Questa porzione di paesaggio si
configura come una delle più significative del territorio lombardo,
per la presenza dei laghi che per le particolari condizioni climatiche,
presentano specifiche peculiarità riguardanti gli assetti culturali e
un’organizzazione degli insediamenti legati alla presenza dell’acqua
e alla sua alta valenza fruitiva come scenario di soggiorno e turismo.
A queste caratteristiche si riferisce anche l’immagine romantica e
pittorica dei luoghi, la presenza di ville e giardini storici, e in genere
quel “paesaggio estetico”, proprio dell’insubria declamato nella
letteratura.
Questi scenari, sotto il profilo geologico e paesaggistico, sono
circoscritti da pareti calcaree e dolomitiche, che si compendiano
nella varietà degli assetti vegetazionali e nella distribuzione a
mezzacosta degli insediamenti più antichi.

La "Valle delle Cartiere" di Toscolano, sulla sponda bresciana del
Lago di Garda, offre una sequenza di testimonianze del suo passato
industriale entro un quadro ambientale e paesistico che si pone in
un interessante contrasto con quello offerto dalla Riviera gardesana.
Attualmente, il luogo può considerarsi uno delle più interessanti
testimonianze della protostoria industriale nazionale. Si susseguono
i resti delle fabbriche, la presenza di una dimora padronale e le
ripetute tracce delle canalizzazioni che convogliavano l'acqua
necessaria alla produzione.
La strada, costruita dagli imprenditori della produzione cartaria oltre
un secolo fa, si snoda nella valle, la cui vegetazione ha subito un
intenso processo di rinaturalizzazione che ha fatto seguito
all'abbandono delle attività, definitivamente interrotte negli anni
Sessanta del secolo scorso.

Comune
TOSCOLANO MADERNO

Provincia
BRESCIA

Ambito geografico
Lago di Garda

Ambito Geografico Fascia Prealpina

Categoria intervento Insediamenti Produttivi
Protostorici

Oggetto/ambito di intervento Archeologia Industriale

Soggetto attuatore Comune di Toscolano Maderno

Altri soggetti promotori coinvolti Comunità Montana Parco Alto
Garda

Fonti di finanziamento Comunità Europea - Regione
Lombardia - Comune di
Toscolano Maderno - Altri
Finanziamenti pubblici e privati
per opere di complementari

Riferimenti e strumenti di
prgrammazione/pianificazione
utilizzati

Programmi Integrati di Sviluppo
Locale - MISURA DOCUP 3.1
valorizzazione e fruibilità soste-
nibili delle aree protette - ASSE
2 MISURA 2.2 potenziamento e
qualificazione delle dotazioni
infrastrutturali per lo sviluppo
del turismo

Strumenti operativi/esecutivi
utilizzati

Quattro progettazioni esecutive

E’ fuori dubbio che Il fascino del paesaggio della Valle delle
Cartiere di Toscolano derivi, in buona parte, dalla constatazione
di come la ricca e varia vegetazione si sia riappropriata degli
spazi sottratti a suo tempo dall’industria, di cui sono rimasti
soltanto ruderi.
Le fronde del capelvenere coprono le rupi all’imbocco della Valle,
il verde argenteo degli ulivi anima i ruderi presso Maina Inferiore,
incornicia i resti della cartiera di Vago e ravviva i ripiani ricavati
sul pendio di Lume. I cipressi costituiscono un’altra presenza
costante, mentre il leccio raggiunge in alcuni punti, sopra Caneto
e Vago, dimensioni monumentali.

Brevi cenni storici

La produzione della carta ha fatto conoscere in tutta Europa gli
opifici di Toscolano. L"industria cartaria, presente a Fabriano già
nel 1200, si diffuse poi nel padovano e nel trevigiano e da qui a
Toscolano, ove nel XIV secolo era già attiva.
All’inizio si trattava di piccole fabbriche primitive, che ospitavano
macchinari rudimentali. In seguito, già sul finire del 1400,
numerose cartiere occupavano la valle del Toscolano dalle
Camerate alla foce del fiume e la loro produzione era
qualitativamente molto migliorata. Alla fine del 1500 la
concentrazione di cartiere e di altri opifici era tale che, al di qua
e al di là del fiume, non esisteva spazio per ulteriori impianti.
L’esame dei ruderi e le testimonianze storiche permettono di
ricostruire la struttura e la funzionalità delle cartiere in valle nei
secoli XV e XVI.
Le attività produttive si arrestarono per vari anni a partire dalla
peste del 1630 e verso la fine del ‘700 si acuì la crisi delle attività
manifatturiere della zona che ridusse a due le fucine e a una
trentina circa le cartiere, principalmente per il venir meno del
mercato della Serenissima e degli sbocchi verso l’Oriente,
conseguenti alla caduta di Venezia.

Questa iniziativa, accompagnata dalle altre due contemporaneamente portate
avanti dal Comune di Toscolano Maderno, l’intervento di potenziamento della
viabilità turistico locale e l’intervento di recupero e valorizzazione della chiesa
di Supina (entrambi orientati all’Asse 2 Misura 2.2 Potenziamento e
qualificazione delle dotazioni infrastrutturali per lo sviluppo del turismo), ha
portato alla realizzazione delle seguenti opere:
• Polo Cartario di Maina Inferiore in edificio restaurato
• Museo della Carta in edificio reintegrato
• Passerella di Covoli e riassetto dei percorsi di adduzione
• Riassetto dei sentieri della Valle delle Cartiere e passerella di accesso ai
medesimi.

Recupero e valorizzazione del
patrimonio storico e ambientale della
Valle delle Cartiere

L’evoluzione tecnologica introdotta dalla metà dell’ottocento farà
scemare il lavoro degli artigiani, progressivamente sostituiti da
operai addetti al controllo delle diverse macchine (di cui si
conservano diversi esemplari visibili nelle sale del Polo Cartario).
Ponendo il problema di riassegnare un significato al sistema
insediativo produttivo ormai economicamente e tecnologicamente
superato, valorizzandone componenti architettoniche e specificità
paesaggistiche.

RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI
NUCLEI E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI



RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI NUCLEI
E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI
NUCLEI E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

PUNTI DI FORZA/QUALITA’ PUNTI DI DEBOLEZZA /CRITICITA’

Buona accessibilità dalla Riviera e
notevoli possibilità di
escursionismo

Progressivo rovina delle strutture
edilizie e infrastrutturali non ancora
ripristinate

Ricchezza e varietà vegetazionale
in contesto orografico suggestivo

Necessità di tutelare la pe-culiarità
della natura in cui sono inseriti gli
edifici storici

Testimonianza di una tradizione
produttiva storica

Poca consapevolezza del valore
culturale e paesaggistico del luogo

Appartenenza al Parco Alto Garda
Bresciano

Possibili discontinuità nel
finanziamento di gestione

OPPORTUNITA'/POTENZIALITA' MINACCE/RISCHI

Riproposizione 2007-2012 del
Programma da parte di Comunità
Montana Parco Alto Garda
Bresciano

Interventi snaturanti la morfologia
originaria degli elementi costitutivi
dei vari reperti storici

Continuità dell’impegno della
Amministrazione comunale nelle
iniziative

Danneggiamenti della vegetazione
attuale dovuti a interventi impropri

Fattivo interessamento di Provincia
di Brescia e di Cartiera di Toscolano

Difficoltà di monitorare le variazioni
indotte dagli interventi

ANALISI SWOT

come utilizzare
FORZA/QUALITÀ

come superare
DEBOLEZZE/CRITICITA’

Potenziando la comunicazione
dei punti di forza per
incrementare l’afflusso turistico

aumentando l’efficienza degli
uffici comunali per indirizzare e
controllare gli interventi

Diffondendo la conoscenza delle
iniziative in un pubblico molto
più vasto dell’attuale

Allargando la partecipazione di
cittadini e operatori turistici alle
decisioni relative alle iniziative

MATRICE SWOT
PER SFRUTTARE LE OPPORTUNITA’ DI SVILUPPO

come utilizzare
FORZA/QUALITÀ

come superare
DEBOLEZZE/CRITICITA’

effettuando la programmazione
integrata di azioni e misure per
abbattere i rischi.

Aumentando la fruibilità del
patrimonio paesaggistico agli
utenti, sia permanenti che
temporanei

PER RIDURRE I RISCHI

Altre opere hanno usufruito di finanziamenti diversi: - ristrutturazione delle
arcate lungo la parte bassa della strada carrabile di accesso - ponte di
accesso al Museo della Carta e opere minori che nel loro insieme hanno
concorso all’attuale soddisfacente fruizione del complesso. Il piccolo edificio,
ospitante la portineria dello stabilimento di Maina Inferiore, che per ultimo,
negli anni Sessanta ha cessato la sua attività nella Valle, è stato individuato
sia per la sua integrità che per la sua ubicazione, come la sede più idonea per
organizzare il "Museo della Carta".

Obiettivi specifici delle azioni messe in campo

1. recuperare la Valle delle Cartiere mediante la tutela e la valorizzazione
delle risorse naturali e culturali ivi presenti
2. bonificare il relativo territorio dalle compromissioni di varia origine
intervenute nell’abbandono di decenni
3. conservare la memoria di una cultura del lavoro che ha segnato per secoli
le popolazioni dell’Alto Garda Bresciano
4. incrementare l’afflusso turistico realizzando un polo di rilevante interesse
naturale, ambientale e culturale

Raccordo con normativa del PPR

art. 17 – tutela e valorizzazione degli ambiti di elevata naturalità,
salvaguardandone gli aspetti naturali e storico-culturali
art. 19 – tutela e valorizzazione dei caratteri connotativi e delle specifiche
peculiarità storico-culturali dello scenario lacuale del lago di Garda
art. 26 – valorizzazione dei tracciati di fruizione paesaggistica sostenibile
art. 28 – riqualificazione paesaggistica di aree e ambiti degradati in disuso.

Recupero e valorizzazione del
patrimonio storico e ambientale della
Valle delle Cartiere

Mentre, nell’edificio che ospitava lo stabilimento ha trovato sistemazione il
Polo Cartario in cui sono applicate tecniche tradizionali di lavorazione pregiata
della carta.
Nell’insieme questi interventi hanno concorso all’attuale soddisfacente
fruizione del complesso. Fruizione che si potrebbe definire sorprendente sia
per la varietà di sollecitazioni percettive che durante il percorso dei sentieri si
possono ricavare dal contesto paesaggistico sia per l’interesse culturale
stimolato dalla visita del Polo e del Museo.



Sintesi di azioni e misure messe in campo

Nel progetto di iniziativa comunitaria INTERREG IIIB CulturALP
"Conoscenza, tutela e valorizzazione dei centri storici e dei paesaggi culturali
alpini", partecipato da sette regioni, appartenenti a quattro stati europei ,è
stato inserito l’insediamento storico di Erbonne come progetto pilota. Il
progetto CulturALP si proponeva di promuovere politiche integrate per la
valorizzazione, con forme di fruizione sostenibili, degli insediamenti storici
alpini, applicando strumenti sviluppati mediante l’'esperienza di cooperazione
transnazionale. Per quanto concerne Erbonne, sono stati realizzati interventi
sugli spazi pubblici e per il miglioramento della dotazione infrastrutturale,
concepiti come un volano per rilanciare interventi di qualità anche relativi a
edifici privati. Grazie ad un’approfondita attività di catalogazione è stata
pubblicata una Guida alla manutenzione e al recupero dell'edilizia rurale
intelvese, ideata proprio per sensibilizzare abitanti, amministratori e operatori;
ad operare scelte progettuali più consapevoli. Tra gli strumenti integrati, sono
stati stanziati incentivi con i quali la Comunità Montana premia i privati che
realizzeranno interventi secondo i criteri suggeriti dalla Guida, che privilegia
quelli meno invasivi, facilmente eseguibili anche senza dover ricorrere a
professionalità specialistiche e realizzabili a costi contenuti.

Inquadramento paesaggistico e descrizione dei
caratteri connotativi del patrimonio locale rilevati

Le caratteristiche paesaggistiche del territorio in esame riguardano
la fascia prealpina della Lombardia con i paesaggi della naturalità
della montagna, delle valli e dei dorsali. Questa porzione di
paesaggio si configura come una delle più significative del territorio
lombardo per il suo alto grado di naturalità, anche se la
conformazione delle valli, più aperte verso la pianura, ne favorisce
un’alta fruizione da parte delle popolazioni urbane. Per la sua
pregevole esposizione, questa parte di territorio presenta belvederi
panoramici fra i più qualificati. I versanti vallivi presentano ancora
un’organizzazione di tipo alpino, con i maggenghi e gli alpeggi nelle
aree elevate e negli altipiani. Estese si presentano le superfici di
latifoglie forestali e si rilevano sensibili differenze nel paesaggio
passando dalle sezioni superiori a quelle inferiori, anche nelle
coltivazioni e nelle tipologie storiche degli insediamenti umani.
In quest’ambito negli ultimi anni si è verificato un processo che, a
partire da iniziative che si concentravano sulla tutela
dell’architettura rurale della valle, ha finito per interessare l’intero
sistema paesaggistico. Anche l’area territoriale coinvolta si è via via
ampliata: dal progetto-pilota di CulturALP relativo al solo
insediamento storico di Erbonne, nel 2005 si è arrivati in quota
all’Alpe di Orimento e dal 2006 è l’intera costiera intelvese ad essere
oggetto di un progetto integrato in materia agro-forestale.

La località di Erbonne è un piccolo agglomerato composto da 52
edifici situato a 940 mt di altezza sul livello del mare, posizionato
poco distante dal confine con la Svizzera e abitato stabilmente da
poche persone anziane (nel 2006 all'anagrafe risultavano residenti
14 cittadini), nel territorio del Comune di San Fedele Intelvi. La zona
di Erbonne è particolarmente esposta al pericolo rappresentato dalla
perdita di identità, già in parte concretizzatosi, a seguito di
interventi snaturanti sugli edifici rurali all’interno dell’insediamento
storico, mentre l’edilizia rurale diffusa versa in stato di abbandono.

RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE PAESAGGISTICA DI
NUCLEI E INSEDIAMENTI STORICI E TRADIZIONALI

Comune
SAN FEDELE D’ INTELVI

Provincia
COMO

Ambito geografico
VALLE INTELVI

Ambito Geografico Fascia Prealpina - Lario
Comasco

Categoria intervento Riqualificazione del paesaggio
culturale alpino

Oggetto/ambito di intervento Insediamenti rurali diffusi

Soggetto attuatore Comunità Montana Lario
Intelvese

Altri soggetti promotori coinvolti Regione Lombardia, Provincia di
Como

Fonti di finanziamento Regione Lombardia
Comunità Montana Lario
Intelvese
Comune di San Fedele d’Intelvi
Provincia di Como
Fondazione Cariplo

Riferimenti e strumenti di
prgrammazione/pianificazione
utilizzati

Progetto Interreg IIIB Spazio
Alpino – CulturALP
Accordo Quadro di sviluppo
territoriale Magistri Comacini
Grande progetto di montagna
(coordinato dalla Provincia di
Como)

Strumenti operativi/esecutivi
utilizzati

Azioni Pilota Progetto CulturALP
Guida alla manutenzione e al
recupero dell’edilizia rurale
intelvese
Quaderno delle opere tipo degli
arredi, delle dotazioni e
infrastrutture per la fruizione

Infatti numerosi manufatti in pietra (dimore temporanee,
denominate a seconda della quota altimetrica casin, munt o alp
- ricoveri per il bestiame, nevère, mulini, roccoli) sono
disseminati nel territorio circostante Erbonne.
Questa piccola frazione, situata nella conca alle falde del Monte
Pizzo della Croce, lungo il tratto iniziale della Val di Muggio, si
sviluppa su un terrazzo naturale in roccia, che addolcisce in quel
tratto la forte pendenza dei versanti boschivi. Oltre alla
favorevole condizione data dalla bellezza del contesto naturale,
non è da sottovalutare il suo posizionamento dal punto di vista
della transitabilità turistica pedonale, trovandosi lungo il percorso
che porta all'altopiano della Valle Intelvi dalla Piana di Chiasso,
mentre la strada si ferma ad Erbonne.

Molto più in quota, a 1300 m. di altitudine si trova l’Alpe di
Orimento, un'altra piccola località nel Comune di San Fedele
Intelvi a 12 Km dal centro principale. L’obiettivo del recupero
degli insediamenti rurali tradizionali diviene così punto di forza di
una più ampia politica di tutela e valorizzazione paesaggistica
dell’ambito rurale montano.

Un altro importante strumento operativo messo a punto per promuovere
politiche integrate per la valorizzazione delle località rurali della fascia
prealpina intelvese è frutto del Grande Progetto integrato di Montagna,
avviatosi nel 2005. Si tratta del Quaderno delle opere tipo degli arredi, delle
dotazioni e infrastrutture per la fruizione, ideato per fornire agli operatori
indicazioni, linee guida e criteri di intervento in relazione all’intero sistema
paesaggistico intelvese.
La sistemazione della rete sentieristica dell'area ha preso avvio con la
realizzazione di un ponte pedonale in legno sul torrente Breggia, per il
collegamento con i percorsi escursionistici in territorio italiano ed elvetico.
Il progetto pilota di Erbonne ha acquisito maggiore significato ed incisività in
quanto ricompreso anche tra gli interventi previsti dall’Accordo Quadro di
Sviluppo Territoriale (AQST) Magistri Comacini, promosso dalla Regione
Lombardia, per la creazione di un sistema culturale che comprende la parte
centrale del lago di Como e la Valle Intelvi.

Valorizzazione degli insediamenti
storici rurali in Val d’Intelvi
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L'alpe di Orimento è stata individuata dall'Accordo Quadro di Sviluppo
Territoriale e dal Grande Progetto di Montagna come nucleo centrale per il
rilancio e la valorizzazione del comprensorio intelvese. Oltre alla realizzazione
dell'Ecomuseo (struttura dedicata a mostre e attività didattiche connesse al
ciclo delle stagioni, ai cicli produttivi e alle tradizioni locali) verranno
ristrutturati due edifici rurali (che saranno destinati a sviluppare il turismo e la
zootecnia di montagna), una nevera, una chiesetta alpina e sarà realizzata
una moderna stalla, a scopo anche didattico. A tal fine, la Comunità Montana
ha acquistato, nel 2004, un compendio di 786.665 mq, con terreni a pascolo
e bosco,, dove sono stati realizzati, in ambito GPM e grazie alla
professionalità del locale Consorzio Forestale, interventi per la valorizzazione
delle superfici pascolive, delle aree di sosta e per il recupero di vecchi impianti
di resinose fuori areale e del percorso tematico per la Caverna Generosa.
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PUNTI DI FORZA/QUALITA’ PUNTI DI DEBOLEZZA /CRITICITA’

Eccezionale qualità paesaggistica
dei luoghi

Indebolimento degli equilibri
agroforestali per abbandono delle
attività

Patrimonio vario e diffuso di edilizia
rurale alpina

Carenza di servizi pubblici e privati
e difficoltà di accesso veicolare

Posizionamento strategico dal
punto di vista della transitabilità
turistica

Conoscenza incompleta delle
potenzialità panoramiche dei
percorsi turistici

OPPORTUNITA'/POTENZIALITA' MINACCE/RISCHI

Progetto pilota del programma
europeo CulturALP convenzionato
con RL e C.M.

Perdita di biodiversità per
l’abbandono e l’avanzamento dei
boschi e di identità per
spopolamento

Progetto incluso nell'Accordo
Quadro di sviluppo territoriale
Magistri Comacini

Edifici sottoposti a deterioramento
per incuria e interventi snaturanti

Coordinamento generale degli
interventi del Grande Progetto
Montagna (Prov. Como)

Inserimento di reti tecnologiche e
impianti impattanti sugli
insediamenti e sul paesaggio

Piano Agricolo e Piano Socio-
Economico per la C.M. Lario
Intelvese

Appetibilità della zona per la
edificazione di seconde case
non in armonia

La "Guida alla manutenzione e al
recupero dell'edilizia rurale
intelvese"

Iniziative turistiche insostenibili
per sfruttamento a breve di risorse

ANALISI SWOT

come utilizzare
FORZA/QUALITÀ

come superare
DEBOLEZZE/CRITICITA’

Promuovendo i punti di forza
come fattori di attrazione e
competitività

incrementando qualità e
quantità dei servizi (in specie
quelli culturali)

sviluppando la consapevolezza
di abitanti e imprenditori sulla
validità dei punti di forza

avviando iniziative di
formazione degli operatori
pubblici e privati

MATRICE SWOT
PER SFRUTTARE LE OPPORTUNITA’ DI SVILUPPO

come utilizzare
FORZA/QUALITÀ

come superare
DEBOLEZZE/CRITICITA’

tutelando e valorizzando
adeguatamente i punti di forza
integrando i progetti

creando condizioni favorevoli di
residenzialità per i soggetti
attivi in agricoltura

PER RIDURRE I RISCHI

Da segnalare anche gli interventi in atto sulle strutture dell’alpe di Gotta che,
grazie alle forme di gestione integrata del compendio in via di definizione tra i
partner afferenti al GPM e ad AQST, verranno promossi unitariamente con le
strutture succitate.
Gli interventi che sono stati realizzati e quelli da attuarsi nel citato compendio
vengono costantemente coordinati dal gruppo di lavoro costituito attorno al
GPM (Grande Progetto di Montagna) al quale partecipano anche i referenti
AQST.

Il gruppo attende alla definizione delle strategie comuni di gestione sia delle
strutture afferenti al Grande Progetto di Montagna sia di quelle afferenti
all'Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale alla diffusione dell'iniziativa a livello
locale e a livello transfrontaliero, tramite i contatti con partner locali ed elvetici
(Regione Valle di Muggio, Val Mara e Salorino, le Ferrovie del monte
Generoso, ecc.), alla integrazione e coordinamento delle attività di
pianificazione e progettazione degli interventi.

Obiettivi specifici delle azioni messe in campo

1. mantenere e valorizzare l'attività zootecnica e l’agricoltura montana
2. valorizzare il patrimonio forestale
3. porre le condizioni per realizzare forme di turismo sostenibile
4. individuare e sostenere modalità di intervento integrate e sostenibili,
fondate sulla conservazione programmata,
5. fornire sostegno culturale, tecnico e finanziario a quanti, privati o enti
pubblici, intendano intervenire

Raccordo con normativa del PPR

art. 17 – salvaguardia e valorizzazione dei paesaggi naturali e agrari
tradizionali della montagna (rif. ambiti di elevata naturalità)
art. 25 – riconoscimento e tutela dei valori connotativi dei sistemi di nuclei e
insediamenti rurali storici e tradizionali;
art. 28 – riqualificazione paesaggistica di aree ed ambiti degradati o
compromessi a seguito di processi di abbandono;
art. 34 – definizione dei contenuti paesaggistici e delle relative strategie quale
possibile riferimento per la pianificazione comunale e la stesura dei criteri del
PGT
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